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IN LODE DELL' OPERA , 

è dell' Auttore . 

DEL SIGNOR 

CLAUDIO 

ACHILLINIr 

LA MARINA Sirena, 
Benché (otterrà etfangue , 
in quello Mar di fangue 
R inova il canto, e rende l'aure immote , 
E mentre fi rifeote 
Dal gran Tonno fatale » 
Rende la ftrage iftefla à fe vitale l 

•A 

» DE L MEDEMO. 

Quel dolciume Cigno 

\ Del Sebeto amorofo , 

Sui Margine pietofo % 
D'un Meandro fangurgno» 

" Hoggi più che mai dolce.awiva il canto? 

. E quefto fangne in tanto » 

Sangue, di cui faconda é là fua ven^ 
Sì come avviva i lauri à le fue chiome » 
Darà fpirto vitale al Tuo bel nome * 
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Del Signor 

DECIO HAZZEI 

SPezzan teneri Infanti eccelfe porte 
Là nel fupremo ®el alti Cuftodi l 
E qui d'ingiufto Rè l'ira , e le frodi 
Fan rimaner da va rio di fangup abforte. 
Tu poi , cui le lor poppe offre la forte , 
Né di profana fonte il Pindo godi • 
Co» le lor fafce il braccio al Tepo annodi, 
Fai ne le cune lor dormir la Morte ,* 
E quante efcon da te linee potenti ; 
Tu fpargendo Pacciar di pianto,e d'oftro 
Scrivi del tuo valor note lucenti . 
Vivi penna fublime, il cui bel roftro 
Seppe a la fete fua trovar torrenti 
Di latte, fangue, lacrime, ed inchioftro . 

m 

Del Signor Cavalier 

PIER FRANCESCO PAOLI. 

Ol proprio fangue lubrica rendette 
Voi là foglia Virai , -figli innocenti , 
3er molli adagiar membra languiti , 
dure tombe , e non le cune havCTte . 
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Vi pofe cruda man piaghe fun^lfc 

Pria , che labro materno j J&ci ardenti, 
E ne le vene , à fuger latte intenti . 
Co'l latte jfteflb il ferro anco prendere . 

Richiamala nova vita i pregi vofhi . 
Per voi fpargendo hor su'l paterno li " 
Pelicano canoro, i proprii inchiodi i . 

Dica il Tebro , MARIN , dica la Senna , 
$e iti dar morte, in dar vita à magior grido 
O la fpada d Herode , ò la tua penna . 

V SOS^jbyGc 




I 



s 

SOSPETTO D' HERODE • 
." LIBRO PRIMO. 



Argomento. 

V iniquo Rè de le tartàree grotte- 
prevedendo il fuo mal t affligge, e rode* 
Quindi efee fuor da la perpetua notte 
Furia crudele à infcfpettir Herode . 

-.. Egli , che nel fuo cor filma intorrottt 
Le quieti al regnar •> di ciò non gode , 
Jtfè per opporfi a la crudel Fortuna 
/ Satrapi à coniglio al fin raduna . 

MUfa no più d'Amor catiam losdepno 
De! crudoRè.che mille. Inféti afflitti 
. C Ahi , che non potè avidità di regno/ ) 
Fé dal materno fen cader trafitti , 
E vai reggete voi I infermo ingegno .* 
Nuntii di Cbrifto « e teftimnni invitti , ' 
Che dette fuor de le fquarciate gole 
Sangue in vece di voce , e di parole . . 

.ANTONIO, etti del grand'Ibero honore. 
Germoglio altier d'hnperadori, e Regi, 
Chi no s'abbaglia al tuo fovran fplédore, 
* S'aJ Sol ilfeflb* l'Alba tua pareggi . i 
Odi più grandi Heroi fpecchio,o valore, 
Che d'invitta virtù ti glorii , e pregi , 
Non difpreggiar di facre rime ordito , •" 
Quello picciol d honor Certo fiorito . 

A % Ne 
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6 LA STRAGE 

Nè fregiar di tal fior sì degna fronte * 
: La mia Mqfa devota arrofir deve , 
' t)ique' fior» che nutrifee il chiaro fonte; 
In cui d'acqua vital vena fi beve ; 
jpior di cui mai non fpoglia il Sacro mòte» 
Odi Sirio , o di Borea arfura , o neve ; 
Dacui fuggendo altre dolcezze afeofe , 
Formano eterno mele Api ingegno fe . 

Tu che con tanto pregio » e gloria tanta 
Di Partenopo bella il fren reggerti ; 
Ch'Athene,o Roma Heroedi te no vanta 
Più degno»onde memoria al mondo refli, 
Sì che lieta non pur celebra , e canta 
La mia Sirena i tuoi famofì getti , 
Ma di tutto il Thirren l'onda fonora • ! 
Il tuo nome immortai mormora ancora . 

Sotto gli abifli in mezzo al cor del mondo 
Nel punto univerfal deìl'univerfo, 
Dentro la bolgia del più cupo fondo . , 
Stalli l'antico fpirito perverto » ] 
Con mordaci ritorte un groppo immondo ì 
Lo flringc di cento afpidi a traverfo , 
t)i tai legami in fempiterno il cinfe " • 
11 gran Campion ) ch'in Paradifo il vinfe. 

I 

Giudice di tormento > e Re di pianto , 
D'inettmguibil foco hà trono, e vetta » i 
Vefta « gii ricco , e luminofo manto • . | 
Hor di fiamme * e di tenebre confetta : i 
,porta(e fol quettoè del fuo regno il vato) 
Di fette corna alta corotia in tetta , 
Fan d'ogn'intorno aljjfuo diadema regio, 
Hidre verdi , e Cerafte horribil fregio . 

Ne I 

Digitized by Google . 



DEGL' INNOCENTI . 7 
Negli occhwove meftitia albergale morte , 
Luce fiammeggia torbida , e vermiglia » 
Gli fguardi obliqui » e le pupille torte 
Sembrati Comete * e lampadi le ciglia » 
E da le nari » e dalle labra (morte 
Caligine , e fetor vomita , e figlia , 

Iracondi , fuperbi * e difperati . 
Tuoni i gemiti fon i folgori i fiati . 



Che la vifta peftifera % e fanguigna , 
Con t'alito crudel, eh 'a vampa , e fuma » 
La pira accende hprribile , e maligna • 
Ch'inconfumabil mente altrui con fuma » 
Con amaro ftridor batte , e digrigna 
I denti afpri di rugine , e di fchiuma; 
E de* membri d acciajo entro le fiamme 
Fà con r diremo fuo Tonar le fquamme . 

Tre rigorofe Vergini vicine * .' 
Sono affittenti à V internai Tiranno » 
E con sferze di vipere » e di fyine 
Intente fempre à {limolar: lo (tanno « 
Crefpi han di ferpi innanellato il crine ♦ 
C'horrido intorno al volto 6bra lor la-io 



m 











Mifero i e come il tuo fptendor primiero 
Perderti > o già di luce Angel più bello ; 
Eterno havrai dal punitòr (evero 
A l'ingiufto fallir giwflo flagello , 
De' fregi tuoi vagheggiatore altero * 
De l* altrui feggio ufurpator rubello , 
Trasformato , e caduto in Flegctonte 
Orgogliofo Narcifo , empio Fetonte . 

A4 QììS- 



8 LASTRA GE : 
.Qnc.de da l'ombre morte à l'aria viva , ' 

■ lnvidoipurdi nodro dato humano , 
Le luci ove per dritto in giù s'apriva ? 

r Caverrtófo fpiraglio * alzò lontano » - 
E proprio là ne la famofa/iva ♦ ^ 
Ove i chridalli fuoi rompe il Giordanò , 
Cofe vide , e comprefe V onde nel petto* 
Rinovando dolor ^ crebbe fofpetco * 

Membra l'alta camion deV gran conflitti- 
Efca , ch'accefe in Ciel tante favil le * > 
V olge fra fe gli oràcoli , e gli editti , 
Edi facri Indovini ,edi Sibille, 4 > 
OlFerva poi vaticinati r e fcritti '- * 
Mille prodigi unifitaci ■> e mille ; * 
E mentre penfa , e teme , e d ricorda , \ 
L'andate cole à le prefen ti accorda. * 

Vide da Dio mandato in Galilea 
Nuntio celède à Verginella humUe, 

- Che l'inchina , e faluta , e come à Deà^ . 
Le reca i gigli del l'eterno Aprile*;" - -f •» 
.Vede nel ventre de la Vecchiaiiebrea , 
• Feconda in fuafterilità fenile > 
Adorar palpitando il gran concetto 
Prima Tanto» che nato un pargoletto .• 

Vede d'Atlante i ghiacci adamantini» ' 
. Sciorfi in rivi di nettare » e d'arger»t*o 
E verdeggiar di Scithia i gioghi alpini , 
E i diferti di Libia in un momento » 
Vede I'elci,e le quercete gli orni, e i pini 
Sudar di mele , e dillar manna il vento , 
Fiorir d'Engaddoà mezzo verno f dumi, 
Corer balfamo i fonti, e latte i fiumi v 



DEGL'INNOCENTI. 9 
. Vede de la felice Tanta notte 

Le tacit'ombre , e itenebrofi horrori 
Da le voci del Ciel percoffi? , e rotte » 
E vinti da gli angelici fplendori , 
Vede per felve , e per felvagge grotte 
Correr Bifolchi pr>i , correr Partorì 
Portando lieti al gran Mefsìa venuto 
De' rozzi doni il fempl ice tributo . 

Vede aprir Pufcio à triplicato Sole 
La reggia orientai , che fi diflerra , 
Scardinata cader vede la mole 
Sacra à la bella Dea , ch'odia la guerra, 
Gl'Idoli , e i fimulacri , ove fi coìe 
Sua Deità precipitati à terra , 
E la terra tremante , e fcoppiar quanti 
V'hà d'illecito amor nefandi amanti . 

• • 

Vede dal Ciel con peregrino raggio 
Spiccarfi ancor miracolofa Stella , 
Che verfo Betthelem dritto il viaggio 
Segnando và folgo reggente , e belìa • 
Equafi precurfor divin Meflaggio , 
Fidata fcorta , e luminofa ancella^ 
Tragge di là da gli odorati Eoi , 
L'inclito ftuolde' tré prefaghi Heroi. 

A i nuovi moftri , a i non penfati mali 
L'averfario del ben gli occhi converte , 
Ne men , ch'à Morte, à fe fteflb mortafi 
Già le piaghe antivede efprefle, e certe , 
Scote fi , e per volar dibatte l'ali , Qtci 
Ch'in guila hà pur di due gran vele aper- 
Ma'l duro fren , che l'incatena , e fafeia, 
Da l'eterna prigion partir no'l lafcia • 
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to LA STRAGE 
Poiché da' baffi effetti egli raccolte 
L'alto tenor de le cagion fuperne 9 
Tinte di fangue ,e di veneri travolfe 
Qiiafì bragia infernal , l'empie lucerne. 
S'afeofe il vifo entro le branche, e fciolfe 
Rugito , ch'intronò l'atre caverne » 
E de la coda , onde fe fteflb attorfe » 
La cima per furor tutta fi morfe , 

V 

Cos i freme fra sè . Ma d'altra parte 
Stalli intra due , non ben'ancoriìcuro , 
Studia il gran libro , e de l'antiche carte 
Interpretar s'ingegna il fenfo^ofcuro , 
Sà,nè sa però come , ò con qual arte , 
L'alto natal del gran parto futuro 
D'ogni vii macchia inviolato , e bianco 
Dover'ufcir di virgtnello fianco . 

Onde creder non vvol del gran mi fi ero 
La meraviglia à i chiari ingegni afcofa , 
Come pofla il fuo fiore havere intero 
Si che Vergine fia Donna , eh è fpofa , 
E poi,che'l vero Dio divenga huom vero 
Strana gli fembra , e non poffibil cofa , 
Che lo fpirito s'incarni , e che veftita 
Gir di fpoglia mortai deggia la vita . 

Che Pincomprefo , & invifibil lume 
Si riveli à Paflor mentre che nafeè , 
Che l'infinito Onnipotente Nume 
Fatto fia prigionier di poche fate » 
Che latte bea eoo puerii coft urne 
Chi di celcfte nettare fi pafee , 
, Cae'n rozza dalla ♦ in vii capanna aflìfo 
Stia chi trono hà diftejle in Paradifo . 

— " Che 
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DEGL' INNOCENTI. if 
Che*l fommo Sol s'oifufc.hi in picciol velo; 
E che'l Verbo divin balbo vagifea ♦ 
Che del foco il Fattor tremi di gelo v 
# E che'l rifo de gli Angeli languifca , 
Che ferva fia la Maeftà tjel Cielo » 
E chc-rimmenfità s'impicciolifca « 
Che la Gloria a l'offrir venga gli affanni» 
E che l'Eternità foggiacela a gli anni • 

Et oltre poi ,c'bumiHato ,e fatto 
Al taglio ubidiente , ancor fe fteflo 
Del gran Legislator fopponga al patto „ 
Dal marmoreo coltel piagato anch'etto ; 
E'1 Redenéore immaculato intatto 
Del marchio/ia de' peccatori imprelTo r 
Quello la mente ancor dubbia gt'in volve 
Ne ben de'fuoi grà dubbi il nodo ei fol ve. 



Mentre à maehine nove alza l'ingegno» 
' .L'ombra del fofeo cor (lampa nel v ifo » 
Del vifo l'ombra in qnefToftnro regno 
£ d'eterna meftrtia efprefio avvifo ; 
Come fuol di letitia aperto fegou 
Edere in Cielo il lampo.in Terra il rifo » 
Da quelle cure (limolato , e ftretto 

Un di fperato ohi-mè fvelfe dal petto ♦ 

(gfc> 

Oh imèCmuggiedo)ohimé(diceaO<ia»l : vegr 
D' tpfc>' ito portento, alto concorfe/ (gj» 
che fiaqueflc/ah,Pintédo,ah per mio prcg-t 
M'avanza ancor l'Angelico difeorfo. % > 
Che non. pofr'io torre à natura il fòggia* 
E mutare a le Stelle ordine , e cor lo , 
Perche tanti dal Cicl fioiftri aufpici. 
Di venifler per me lieti, e felici l 

A 6 Gii r , 
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ii> LA STRAGE 
Che può piti farmi hqmai shi la «Tette 
Reggia mi tolfe -, e i regni niretf lucenti ì 
Baftàr doveagli alme p»jr Tempre inquéfte 
Confinarmi 4 'orrórcàfe doleriti , ' 7 .;* 
Habitator d'ombre infelici ; e mette » 
Tormentator delle perdute genti ,7 
Ove per fi n di sì mal v agg i a forte ' 
Non m'è conceflTa pur fpémé di morte . 

Volfe à le forme Aie femplici , e prime 
Natura fovra alzar corporea , 'e baffa » 
E de» membri del Ciei irapo fublirhe 
Far di limo terreftre indegna malfa . 

10 no'I fòfFerfi , ed'AqJuilòn le cime. 
Salii ove d'Angel mai volfinon paTTa 
Éfe quindi il mio ftuol vinto cadeò * ; 

11 tentar l'alfe imprefe è pur trofeo . 4 

Ma che non fatio ancor vaglia, e pretenda' -, 
Gli Srtichi alberghi miei fpopular d'alme.* ; 
Ch'in sé con modo indilfÒKibil prenda J ' 
Per farmi ira maggior, inumane fai me 
Che pofcia vincitór fótterra feenda 
Ricco di ricche, e gloriofe palme 
Che vibrando qua giù le fùlgid'afmi 
Ne le miferie ancor venga à turbarmi t 

Ah non fei fu 1a creatura betta \' r 
Prencipe già de' fulgoranti Amori , 
Pel Maturino Gief la prima Stella i 

La prima hitfe de gli alati Chori? ' * 
Che come tool la Candida facel la 
Scintillar fra le lampada minori» - * * 
Così ricco di lumi alti celefti 
F rà la plebe degli Angeli fplendefti. 

• r v LafiW 
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Laffo.mà cherhi Vat^uòrdi fperafiza , K ' 
A Io fiatò jjrimier volger la mente, . 
Se còti l'amata ; 'e ihifi?à membran2a 
RjadoppitfU ben pattato;, il mal preferne/ 
Tempò è d'òppórfi al fattoi e la pófladza 

* £)el nemico fiaccar tròppo infoiente . .. 
Se l'Inferno fi lagna , il Ciel non goda » 
Se la forza non vai , vaglia la froda . 

Ma qnal forz a trm' iò7 già non perdei 
Con l'antico' éàtìdor l'alta natura » 
Armarti il Mondo,e'f Ciehde cenni miei 
Gli Elementi , e ie Stelle hauran paura * 
Son qual fui , fiachi può » come potrei^ 
Se non curo fattor , curar fattura l 
S armi Dio, che farà l vò quella guerra * 
Che no mi lece in Ciel»mouergli in terra» 

^daro i detti rfolleuàr la fronte * 
Jje tré feróci, e rigide forel lei \j 
E tutte in lui di Stige : , e di Acheronte' 
Rota,r le ferp'l , efcofler le facelle . v 
Eccoci ( differ) pretto, eccoci pronte t 

' D'ogni tua voglia esecutrici ancelle . , 
SomoSignrr di que(toii?>rribii.chioflro, 
Tuo fià l'imporre , e Tvbidir fia noflro*. 

Propafli in CieFn'VjTa magna nìm'opra : t * 
Ciò che sà far con le compagne Aletto > 
Nè pèrch'hoggi. qua giù t'accogiia,e co- 
Ombrofo alb*rgb,e ferrugineo tetto, (pra 

* Men fdperbir dei tù , che fe la fopra 
Al Monarca tonante eri fogetto , 
Qui iìedr Rè, che libero , & intero 
Hai de la terra fdfe PA'biffo impèro 

- •* * ■ - 



14 LA STRAGE 
Se valer potrà nulla induftra , ò Cenno • 
Virtù d'herbc, e di pietre, ò fu5 di carmi* 
Inganno, Ira» & Amor, che fpcflb fenno 
correr gl'uomini al sague,e trattar l'armi 
Tlu ci vedrai (fol che ti piaccia)à vn ceno 
Trar le Stelle dal Ciel, l'óbre da i marmi. 
Por folfoura la terra* e '1 Mar profondo» 
Crollar, fpìantar da le radici il Mondo. 

&ifporKie H fiero . O miei foftegni , ò fidi 
• De la mia rpemee del mio regno appoggi 
Ben le voftr'arti,e'l valor vóftro io vidi 
Chiaro la sùnelli ftellantr poggi . 
fcdte» perche molto in tutte io mi confidi » 
Httopo d'una però mi fia fol hoggi . 
Crudeltà eh leggio fola , e fol cortei 
Poò trar di du^bio/l gran fofpetti miei . 

fira cofter delle irà Dee del mate 

Sovra ben degna » e fera oltra le fere» 
E fen gta d'hòr i n hor battendo Tale 
A riwcder quelle mal nate fchiero . 
Vaga dir Sforzar l'efea imm 
Al foco, onde bollian l'anime nere $ 
.Nel più fccreto baratro profondo 
Del fempfe trifto, e lagrimofo mondo* 

Vhtlaro tré vofte i catti fpechr r , 
Tré volte rimbombar l'ombre profonde 
£ fin ne^gorghi piò ripofti », e ciechi 
Tonar del gran Cocieo i fafli , e fonde. 
Vdi quel gridone i fuoi dritt'occhi in bie- 
Torfe co tei da le tartaree fponde , (chi 
E per rifpofta ai formidabil nome 
y * fibilar le fcrpcntine chiome» 

e* 
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DEGL'INNOCENTI. 1$ 
Cafa non hà la region di Morte 
Più de la fua terribile , & ofcura , 
Stan fempre a i gridi altrui chiufe le porte 
Scabre , e di felce adamantina , e dura « 
Son di ferro le bafi , e fon di forte 
Diafpro impenetrabile le mura ; 
£ di fangùe macchiate « e tutte fozze 
Son di tede recife « e membra mozze . 

■ 

* 

V'ha la vendetta in sù la fogli a >e in mano 
Spada brandifce infanguinata ignuda » 
Havyi Io fdegno » e co'l Furor infano 
E la Guerra , e la ftrage anhela>e fuda . 
Con le minacele fue fremer lontano 
S'ode la Rabbia impetuofa , e cruda v ' 
E nel mezzo fi vide in villa acerba 
La gran falce rotar morte fuperba. 

Per le pareti abbominando ordigni , 
Onde talhor fono i mortali otfcfi» 
De la fiera magion fregi fauguigni , 
In vece v'hà di cortinaggi appefi . 
Rote « ceppi , catene , h a he « macigni • 
Chiodi * fpade , fecuri , & altri arnefi », 
Tutti nel farigue. horribil mente intrhi 
Di fra celli f venati, e padri uccifi. 

In menfa deteft a bi I e , e funefta 

L'ingorde Arpìe con la vorace Fame» 
E l'inhumsno Erifiton di quefta 
Cibano ad hor ,ad hor l'avide brame.' 
E con Tantolo , e Progne i cibi appretta 
Atreo feroce » e Licaone infame . 
Medufa entro'l fuo tefehio à la crudele 
Porta in fangue (temprato a bere il fele. 



10 JLA strage 

Le fpauentofe Eumenidi Sorelle 

Son Tempre feco» femore in man le ferue j 
Furiai face , intorno ha Jezabelle , * 
Scilla, e Circe, Medea miniftre, e ferue . 
Son de I 1 iniqua Corte empie donzelle 
Le Parche inesorabili , e proterue 
Dalle cui man fur le fu e vedi ordite 
Di negre filo di xecife vite . 

Circonda il tetto intorno intorno un bofeo» 
C'hà fol d'infaufie piante ombre nqcentit 
Ogni nerba è pefte » & ogni fiore è tofeo, 
Sofpir fon l'aure , e lacrime i torrenti . 
Pafcon quivi per centro , al aer fofeo 
Minotauri , e Ciclopi orridi armenti 
Di Draghi, eTigri,e va per tutto à fchiere 
Sfingi,Hiene,Cerafte,Hidre, e Chimere. 

Di Diomede i dcftrier , di Fereo i cani , 
E di Terodam?nte havvi i Leoni » 
Di Bufiri gli altari empi ♦ e profani » 
Di Siila le fevercafpre prigioni » 
I letti di Procoite horrendi , e Ararti , 
Lèmenfe immonde, e rie dc'Leftrìgoni> 
E del crudo Sciron,del fiero Se ini 
Gl'infami fcogli , e difpietati pini . 

Quanti mai feppe immaginar flagelli 
JL'iroplacabil Mezzentio , ò Gerione • 
Oco , Ezzelino , Falari , e con quelli 

11 fempre formidabile Nerone . 

V'taà tuttithav vi le fiSme,havvi i coltelli 
Di Nabucco , & Accabe, e Faraone , 
Tale è l'albergo « e quinci efee veloce 
La quarta Furia à la wrribil f oce . 

A co» 

• « 
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I>ÈGL 5 INNOCENTI . 17 
A cortei là fua mente aperfe a pena 
L'Imperador de la tremenda Corte , . 
Ch 'ella di Dite inmen che, non balena 
Abbandonò le ruginòfe porte,; . 
E la faccia del Ciel pura , e ferena 
Tutta macchiando d? pai lordi morte , f 
Sol con la villa awentnati al fuolo 
Fè piombar gli augel letti amezzo'l volo. 

Tofto , che fuor de la vorago ofcura 
Venne quel moftro.a vomitar l'Inferno, 
Parvero ì fiori intorno , e ia [ verdura 
&ntir forza di pefte , ira ili Verno , 
> 'Potrìa còl ciglio iftupidir Natura , 
» Inborridire il bel pianeta eterno, 
t 'Irrigidir le ftel le , e gli elementi , 
Se non gliel ricopriflero i ferpenti . * 

Già da r ombro fe Tue ripofte cave , . 
De la nòtte compagno « apréfido Tali -, 
keriten e con grato furto il fOrtnó gravi 

. Toglba la luce&i pigri dcthltnòriàfri 
Ecòn dolcètifràntdere^ave '•' ' 
Sparfe le tempie aitarti d'acque lcthali-i 
1 tranquilli ripofi , é lùfinghferi 
S' imìgnorian ée* fcnfi , e d<T pénfiéri . 

Qu arido le ne^re •phimea'gìi i ,< Cjtélté p : " 
r. Spiega !eErinné,e'n BettheTem ne viene 
Cheta Betttielem lofcetoroVe le mojefte 
Cure involato , ìt Re eludei foftféne . ; 
c E qual già con faceti e empie , e fiinefte 
.Di Tebe apparve a le fanguigné certe , 4 
Ricerca ; e foia de la magion reale i li fr 
Con foihcit'o piè camere ,*e fate . * 1 s 
, Li 
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La reggia all'hor del buon David reggea 

* Ligiod'AugufloHerodejhuo già canuto 
Non legitimo Rè » ma d' Idumea 
Stirpe , e del Regno occupato* temuto . 
Già 5 I Diadema Re al de la Giudea , ; 
La progenie di G iùda ha vea perduto % 
È del giogo fervil gl*afpri rigori 
Softenéndo piangea gli antichi honori P 

' Scorto 1* albergo tutto ♦ à le fecretc 
Ritirate fc'n va del gran Palagio » 
Là dove in p Jaced iflìma quiete 
Tra mol li piume il Ré pofa à grand'agio, 
No vuole à lui *qual proprio ufcì di Lete, 
Moftrafi il moftro perfido, e mal veggio , 
Mà difpon cangiar faccia, e girle a v ante 
Fatta pai lida imago, ombra vagante . 

■ 

Ciò che di furia havea,fpoglia ad un tratto, 
iì di forma mortai ili vela , e cinge ♦ . 
Giufìppo h l'alia al volto , ciafeun'atto 
Quale , e quanto ci fi fu, fimula , e finge • 
Al Rè dal tonno oppreflo , e foprafàftta 
S'accorta^ »ì cor e* fredda ma gli ftrirtge 
Poi la voce mentita , e mentitrice 
Scioglie tra S fanno, e la vigilia, e dice. 

Mal accorto tu dormi , equal nocchiero , 
. Che per l'Egeo, di nembi ofenri , e denfi 
Cinto, à : l'onda fupe^rba , al vento fiera 
Obliato i| timon , pigfo non peniì • 
Te ne ftai neghittofo , e *I cor guerriero 
Ne l'otio immergi , e nel ripofo i fenfi , 
E non curi, e non fai ciò , che vicino 
Ti minacci di reo forte declino . 

Sai. 

» 
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DEGL' INNOCENTI . io 
Sai, che de' Reggi Hebrei del ceppo antico 
Quafi d'arido ftel frutto infperato , 
Ammirabil fanciul , benché mendico , 
Là trà le beftie,e'I fien pur dianzi è nato . 
Del novo germe , a te fatai nemico 
Troppo amico fi moftra il vulgo ingrato 
Gl applaude,! l'fcgue.e già co chiara fama 
Tuo fuccettbr , fuo regnatore il chiama . 

Oqual machine volge , oquai difegna 
Moti fedi tiofi ; il foco ha in feno » 
Il ferro in man;già d'occultar s'ingegna 
Ne le regie vivande anco il veneno . 
Nè v'ha pur vn , che l'ire a fren ritegna 
Del rio trattatelo che te'I feopra almeno 
Hor và poi tò con l'armi, e con le leggi , 
Popolo sì fellon difendi, e reggi . 

Qnell io , che già, per ftabilirti in man*; 
De la verga reale il nobil pefo , 
Pnfi in non cale,e vita, e fangue; in vana 
Dikjue il sague,e la vita hò fparfo, elpefo 
Per più leve cagion contro il germano 
Proprio,e propri tuoi figli ha l'armi prefo 
Hor giaci , ò frate ad altre cure intento 
Nel magior^ huopo irrefoluto, e lento , 

Su su perche ti (lai / qnal ti ritarda " 
O viltate , ò follia / dettati delia , 
Sorgi mifero homai , fcuotiti.e guarda , 
Quale fpada ti pende in fu la tetta: (da 
Sveglia il tuo fpirto addormetato,ond'ar- 
Di Regio fdegno,e I ire,e Tarmi appretta, 
Teco di ferro, e fangue , ombra fraterna , 

In vifibil m' havrai minilira eterna . 

Così 
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Cosi gli parla , e poi l'Anfefibene 
De le fc hi urne di Cerbero nodrita , 
Ch'ai manco braccio avviluppata tiene » 
Velenofa, e fifchianteal cor gli irrita ; 
Egli fpira in un loffio entro le vene 
Fiamma ch'avviva ogni virtù fopita, 
Ciò fatto entra nel bnjo, e fi nafeonde ' 
Trà l'ombre più fecrete, più profonde . 

Rompefi il fonno , e di fodor \è membra - 
Sparfo dal Ietto infaurto il Rè fi fcaglia , 
Che, benché ricco, e morbido, gli fembra 
Siepe di fpine , e campo di battaglia . 
Ciò ched'haver veduto gli rimembra 
E ciò ch'udì , ne la memoria intaglia, 
Pien d'aflfanno,e d'angofeia à voto sfida, 
Imperverfa , minaccia , & armi grida . 

Come fe larga man pafcolo accrefee 
D'efca la fiamma , ò mantice l'alluma, 
Ferve concavo rame , e mentre mefeie 
Il bollor col vapor, mormora , e fuma , 
Gonfiali l'onda insuperbita , Se efee 
Su'I giro eftremo, e fi convolve, e fpuma 
Verfarfi al fine intorno , è nocer tenta 
A quel medemo ardor , che la fomenta . 

Così confufo, e (lupido qual ode 
Novo follevator forge nel Regno, 
Sentifi l'alma il di fpi etato Herode , 
Già di timor gelata , arder di fde^no. 
Tarlo d'ingiuria impatiente il rode 
Nè trova loco à l'inquieto ingegno , 
E de la notte , ov'altri pofa , e tace , 
Qnafi guerra importuna , odia la race . 

Già 
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DEGL' INNOCENTI. 21 ~ 
Già per mille profetici prefagi 

Quefto dubio nel cor gli entrò da prima t 
Poi da che vide i tributarli Magi 
Nel fuo regno paflar da ftràno clima : 
A rodergli i penfier crudi, e malvagi . 
R itornò di timor tacita lima . 
Hor, che i fofpetti in lui defta, e rinova 
11 fantafma infornai , pofa non trova . 

Torto , che fpunti in Oriente il giorno 
(Che l'aria ancora è nubilofa , e nera) 
Vuol, che s'aduni entro' 1 real foggjorno 
De' Configlieri Principi la ferriera : 
Và de* Sergenti, e de gli Araldi intorno 
La follecita turba Meffaggiera , 
£t a capi , e miniftri in ogni banda 
Rapporta altrui. chi mandale chi comada. 

Di che paventi Herode.-? equal'accefo 
Hai di faJigue nel cor fero defire .<? - 
Humana forma il Ré de' Reggi hà prefo 
Non per fignoreggiar , ma per fervire . 
Non per furarti il Regno in Terra é fcefo, 
Ma te de' regni fuoi brama arricchire , 
Vano, e folle timor, c'h abbia colui , 
Che'l fuo ne dona, ad ufurpar l'altrui ; 

Già per regnar, per guerreggiar non nafce 
Fanciullo ignudo, e poverel negletto , 
Cui Donna imbeile ancor di latte pafce, 
In breve culla , in pochi panni (fretto : 

I guerrier fon Paftor, l'armi fon fafce , 

II palagio rea) rudi co tetto , 

Pianti le trombe: i fuoi deftrler fon due . 
Pigri animali, un' A fi nel le, un Bue » 

Il fine del Libr o [t mèo . 

Digitized by GoogU 
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CONSEGUO DE' SATRAPI. 

LIBRO SECONDO. 

Argomento. 
sii Consilio adunato il Rè pa h fa • 
Ciò , cb'à lui 9 di temer porge fofpetto . 
Vrizeo , cVé buon fn y U mente bà ut e fa 
Tenta Vira erudel trarli dal petto. 
Burueco « ck y à la ffragt hà Palma àcce fa 
^contrario pender [copre, l'affetto • 
Giufeppe , che fognando il male intende. » 
2?<j Gtudca ne l'Egitto il cam'in prende . 

HAveano ai carro d'or, che'I dì n'appor. 
rimetTo iJ fren le maturine Scelle, (ta* 
E 'n su la foglia del'anrata porta 
Giunto era il Sole; e fea fparir le Stelle,* 
E la fua vaga meflaggiera , e feorta , 
Fugando i fogni, quefte nubi, e quelle» 
Per le piaggi e fpargea lucide ombrofe 
De la Terra, e del Ciel rugiade , e rofe. 

Et ecco intanto i Senatori uniti - : 
Fur da le guardie in ampia fala ammeflì : 
Dove al vivo trapunti , e coloriti 
Serici firn ul acri erano e fp re Ut . 
Kaveano in sè di Marianne orditi 
GÌ in fa urti amori , e i tragici faccetti» 
Spoglie di Babilonica teftura , 
Fregi fuperbi à le fuperbe mura . 

13© 



DE GL' INNOCENTI. 2$ 
Delffl" fe' a pompofa il bel lavoro 
Poco cifranti , e i bel concerti panni 
Al Rè fen giro , & ingombrar co fi or» 
Del fenato rea! gli aurati (canni t 
Di mano in man fecondo i gradi loro 
£ del fangue , e de' titoli , e de gli anni • 
Quai più lontani à lui , quai più vicini» 
Satrapi» Fatifei , Scribi» e Rabini. 

Su 1 trono principal di regio arnefe 
Pompa maggiore , e maraviglia prima, 
Lo quai del Rè pacifico» e corcefe 
Edificio mirabile fi ftima, 
Immantinente il fier Tiranno afcefe » 
Gl altri intorno fedenti, & egli in cima» 
II fedii » ch'egli preme eletto , e fino» 
Forma ha di core , e 1 core è di rubino. 

Il pavimento , ov'ei pofa le piante » 
Tuttodì drappi d'or fulgido fplende» 
Di varie gemme lucida , e del tante 
Ombrella Imperiai foura gli pende» 
Ha di ben terfo» e candido Elefante 
Sei gradi intornotonde s'afcende*e fcéde» 
Stanno due per ciafcun de'fei fcaglioni 
Quali cu (lodi a'fianchi » aurei Leoni • 

Quivi s'aflìde » e '1 fofco ciglio effangue 
Volge tré volte à l' adunato ftuolo » 
Poi gii occhi al Ciel folleva ebri di sSgue» 
Indi gli affigge immobilmente «1 fuolòv 
I In atto tal ch'in un minacciale I angue, 
; E porta efpreflo entro lo fdegno il duolo. 
Non piange nò • pesò che l'ira alquanto. 
Come il vento la pioggia,afirena il piato. 



24 LA STR A..G E • 
Scote lo fcettro , el leggio ., ove dimora 
Tempeftandol col piè,par c'habbia in ira. I 
L'aureo diadema, onde le tempia honora 
Si trahe di tefta , e, fofpirofo il mira . ' 
La bianca, barba , & hifpida talhora ; 
Dal folto mento à pel à pel fi tira • ' 
M fin tra lidi de l 'enfiate labbia . ) 
Rompe l'onde del duolo , e de la rabbia . 

Principi* e quai novello alto (pavento 
Turba i ripofi à le mie notti ofcure / 
Quai fàtafmi,quai larve io veggio,io suo/ 
Quai mi rodono il cor pungenti cure 7. 
O noftro (lato human non mai contento, 

0 regie Signorie non mai ficure , 
Dunq ne nemica, infidjofa- frode 

Può ne la reggia fua tradire Herode .<? 

Verfomi |n gran penfieri ch'antro i confini 
Di Bettbelem l'ufurpatof temuto 
Del nollro regno , infra Giudei bambini 
Già tant'arfni predetto hor fia venuta» 
Vidi Regi ftran ieri , e peregrini - ». 
Ricco iecargli orientai tributò , • . - 
Poi fenza più tornar, rotta la fede : 
Per altro calle accelleraro il piede . 

E vi giur'io per quello fcettro , e quefto 
Capo real , eh' à mè , non sò ,• s'io folli 
La prefTo l'Alba addormentato, ò detto 
Giufippo innanzi il mio fratel moftrofli , 
Con quell'occhi il vld'io laguide,e mello 

1 noti accenti , al cui tenor mi feoflì* 
Quell'orecchie efcoltaro»ò quai m'efpofé 
pe miei rifehi prefenti ofcure cofe . 

Po- 
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Potei già dell'Arabia , e de l'Egitto 
Fiaccar l'orgoglio, e in difTufati modi- 
Dei falfo Atemion d'Arbella invitto 
Rintuzzar l'armi , e fuperar le frodi . 
Antigono lafciar rotto , e fcon fitto , 
Uccider Pappo , e*l Mar vincer di Rodi , 
Schernir Pacoro 9 e vendicar potei 
Contro il perfido Hircano i torti miei • 

Et hor popolo inerme , e con paterno 
Zelo amato da me fempre , e nodriro » 
Un fanciul non sò quale af mio governo 
Me vìvo ancor Fa d'acclamare ardito/ 
Et iodormo/& io taccio/e' I proprio fcher- 
Rè fprezzato foftegno,e Rè tradito / (no 
E per vana pietà , eh 'ad altrui porto 
Contro me fteflb incrude! ifeo à torto ? 

Strider per tutto intorno à quefte mura 
Inimici vagiti udir già parmi , 
Ahi vagiti non fon , né m'afiìcura 
L'altrui tenera età , fento sfidarmi . 
Strepiti fon di guerra , e di congiura , 
Son minaccie di morte , accenti d'armi , 
Trombe guerriere, onde vii turba ardita 
La mia pace conturba , e la mia vita . 

Col filentio però duro, e mortale 
Tante voci ammutir farro ben'io ; 
Voglio in un mar di fangue univerfale 
L'ancora ftabilir del regno mio . 
Sia fi innocente, ò reo poco mi cale 
Sia giuftitia , ò rigor nulla cur io . 
Purché col fangue,econ le ftragi,e Ponte - 
La corona real mi férmi in fronte . 
, U fraga. _ £ % dbyGoogle 
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Sò •> che la mia mina ancor lattante 
.Va già crefcendo entro le fafce occulta 9 
Già pargoleggia, e già vagifcc infante » 
Mà farò sì , che non favelli adulta . 
Veggio J'infidia rea , che ribellante 
. Già mi vien contro , e tacita m'infulta ; 

1 1 Mà venga pur quanto fi vòglia in fretta, 
Che precorfa farà da la vtndetta . 



Hore non trarrò mai liete, e tranquille 
Tantoché fparfo in larga piazza ondeggi 
l_.ago di fangue , e d i fanguigne (lille 
' R itinta qnefta porpora rofleggi ; 
E la fai tue mia , quafi per mille 
Occhi, per mille piaghe al fin vagheggi 
Scritta à vermiglio;détro '1 sague afperfo 
L'altrui perfidiaci mio timor fommerfo. 

Ditemi hor voi , chequi raccolti infierne 
O miei fedelhal common rifchio invoco, 
Havrò forfs'io , le fovraftanti eftreme 
Fiamme del Regno mio da curar poco ? 
O deggio pur, pria che più crefca,il feme 
Primo ammorzar del già ferpente foco/ 
E fchivado il mio mal con gl'altrui i lutti, 
Per ucciderne un folo, uccider tutti/ 

Tace ciò detto ♦ & al fio dir fuccede 
Tra' circolanti un fremito confufo , 
Qual fà tal'hor il Mar , fe Borea il fiede 
Tra cavi fcogli imprigionato » e chiufo . 
O qual , fe carche d'odorate prede 
Rozado in cima à i fior, com'han perufo. 
L'api mormoratrici in sù'l nuov'anno 
A i lor dolci convili in fchiera vfcnno,. 

Di 
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DEGL' INNOCENTI . 17 
Di quel parlar , fra gl'altri fuai più cari 
Urizeo Sacerdote, il fin attefe, 
Hnom, che per varie terre, e varii Mari 
Molto errò, molto vide, e molto apprefe; 
Poi già canuto in quei fecreti affari 
Per fé, per fenno , à i primi gradi afcefe ; 
E gran bofco di barba ijirfiuo , e folto 
Gli adóbra il pet?o,e gli aviluppa il volto. 

Porta egli il mei nella favella , & have 
In bocca gl'hami, e nella lingua i dardi. 
Volto c&mpofto in placid'atto , e grave » 
Fronte benigna , occhi , modefli, e tardi . 
Sciolfe in candido ftil voce foave , 
Et agl'accenti accompagnando i guardi » 
Fuor delle labra in bel ìermon fonoro 
Versò fiume di latte , e vena d oro. 

« • » 

Troppo (difs'egli) ò Sire alto periglio 
In quel, che chiedi,à cofigliarti io veggio 
Se da te fia difcorde il mio configli* 
Cadrotti in ira , e ciò ne vò > ne deggio . 
S'al tuo fermo voler pofcia m'appiglio 
cfitro'l dricto.e'l do ver,fia forfè il peggio 
Sarò à la patria , a Dio nemico efpreflb , 
Traditore al mio Rè, crudo à me ftcflb. 

Pur non terrò ciè , che foviemmi afcofo , 
Io provai già ne l'età mia più frefca • 
Ch' immaturo capriccio , e frettolofo 
Raro adi vie n , eh' a lieto fin riefea . r 
Né dee ttatto da l' impeto crocciofo 
Altri cofa efleguir , che poi rincrefea, 
Perche in huo faggio,eror grave fi (lima» 
Pcntir fi pofcia , e non penfarlo prima . 

B 2 Fia 
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Fia dunque il tuo miglior , di quel sì fero ' 
. Defir , che lieve » e rapido tra fcorre 
Con riregno (bave , e dolce impero 
Di ragion con figliata il fren (occorre % 
Che , s'à giogo di legge il collo altero 
Non hà libero Principe à fopporre , 
Dritto é però , che chi la diè l'oflervi , 
Ond' efempio dal Rè prendano i fervi . 

Che giova à gran Signor popoli , e regni 
Sotto fcettro felice haver (oggetti , 
Et efler poi degli appetiti indegni 
Servo infelice, e de r volgari' affetti/ 
Sfrenati amori » irregolati fdegni 
Son colpi sì ne* generolì petti ; 
Mà crudeltà de l'altrui fangue ardente 
Al Monarca del Ciel troppo è fpiacente . 

E s' in ogni alma ancor vile , e villana » 
Che l'obliquo fender fegua de' fenfi ; 
Biafmo efler fuol di quefta rabbia infana 
Haver li fpirti oltre mifura accenfi ; 
O quanto meno inanima fovrana 
Cotale affetto» e in reggio cor convtenfi» 
O quanto ei dee de l'empie vogl ie il freno 
A crudel precipitio allentar meno . 

Che si come lafsù lucida , e pura 
Sempre è del Ciel la region fublime » 
Nè mai baffo vapor , nè nebbia ofeura 
Vela il fuochiaro.ò'lfuofereno imprimej 
E come Olimpo in parte alta , e fecura 
Sovra i folgori, e i nembi erge le cime » 
Cosi petto reale , e nobil mente 

Mai turbo, ò tuon di vii furor non fente. 

Fi! 
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DEGL' INNOCENTI . 29 
Fù per fpa vento alerai» più d'una legge 
Con afprezza ,e rigor dettata, e fatta , 
Che poi nelPefieguir , da chi ben regge 
Con molle mano» e placida fi tratta . 
Con vien chi buo deftrier frena» e coregge 
Ch'accenni di ferir, più che non batta : 
E qual'hor Giove i fulmini di (Terra ; 
Molti atteri fcc sì , mà pochi atterra . 

Tolga il Cieì, ch'ai mio Rè d'opra si brutta 
L'eflecrabile eccedo io perfuada : 
Che la dolce mia patria orfana, e tutta 
Del fuo preggio maggior sfiorata cada: 
Che sì nobil Città vota , e deftrutta . , 
Habbia à reftarda Cittadina fpada : 
Povera Signoria , vii Scettro indegno» 
Duce fenza guerrier , Rè fenza regno,. 

Quel ♦ che fi vede è chiaramente aperto. 
Quel , che f; teme è dubbiamente ofeuro. 
Hor vorrai tu, già in tante prove efperto, 
Trar di danno prefente util futuro / . 
E per vano timor d un rifehio incerto* 
Procacciar poco cauto un malsicuro/ 
Un ma I, ch'apporta t or d'affanni eftremU 
Sarà forfè maggior del mal , che temi/ 

*• 

Temi la guerra infofpettito, e vuol , 
Che tanta gioventù fterpata mora/ 
Chi sà , fe nato è già fra quelli tuoi 
Come il nemico , il difenfore ancora/ 
Dimmi, dimmi per Dio, chi fia, che poi 
S'armi in tua guardi a,e ti difeda al l'hora/ 
Se germogliarne à la ftagione acerba 
Un'eircjcito intiero hor niieci in rierba/ 

B j Che 
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Che dirà poi la fatti*/ oimè la fama « 
Che del falfo, e del ver divulga il grido .<? 
Dirà, che per fanguigna avida brama 
Ti fingevi rubbel lo un popò! fido . 

• Popolo , che te folo honora ,&ama : , 
Ch'à te lontano ancor dal patrio nido * 
In fra i tumulti de la recjia fede - " 
Serbò mai Tempre ubbidienza , e fede • < 

Nè quel (come tu fai) creder fraterno 
Simulacro vogl'io » c'haver ti parve 
Notturno inriazuò far da gioco,e fcher no 

• Falfi fogni, ombre vane, e finte larve ; 
O (quartt' io credo) il tentator d'Averno 
Con così fatta tlltifìon t'apparve ; 

Però, che. il Rè del Cid.sì corna to IeflS . 
Angeli , e non f anta fmi ufa per meilt . 

E poi , di quello Rè , che temi tanto 

• Scritto , che'I Regno efTer quagiù* terreno 
Non deve nò, ma fpiritale, e fanto , 
D'amor, di grazia, e dr dolcezza pieno .* 
Kè , che vefìito di mendico manco 

Di tefori im morrai ihà Colmò in feno : 
« Temer dunque non dei,che porti guerra» 
Se per dar pace al Mondo è fcefo in terra. 

Man fiteto, pacificò, innocente 
Verrà , deporti i fulmini celefti , 
S'armar volefle il fuo braccio poffente 
A danni tuoi ♦ deh quàl difefa havrefti / 
: O come da l'eflerc ito lucenti 
Dà gli alati gucrriér campar potrerti f 
Chi può fuggir , come celarli , ò dove » 
• Da lui * che tutto vede , e tutto move . | 

Oche 
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O che falfo è del tutto , ò ch'è verace 
. Quello antico prònoftico del tegno • 
Se vano e' fia , perche turbar la paee , 
E de' tuoi fufcitar l'odio , e lo fdegno .<? 
Ben per me fi i mar vò»che Ha fallace , 
Però che aflai fovente a (luto ingegno 
Sparge tai voci ad arte invido, e rio » 
Per irritar nel Ré gli huomint, e Dio . 

Se nelle Stelle poi (colpito , e fcritto , 
Se fermo è inCiel,che'l graBabin fia nato, 

i Studio humano che vale /à che l'afflitto 
Popol affligi / à che t'ipponi al fatò.* 
Publichi in damo il difpietato editto • 
Fremi » furia, fe fai, minaccia irato , 
Viverà , crefeerà, fott'alcun velo 
Terrallo afeofo a tuo mal grado il Cielo . 

« 

Fuggi Signor di Rè crudele » e folle 
Titolo infame , e con real clemenza 
Quarfervido valor, ch'avvampai é bolle. 
Tempri maturo fenno , alta prudenza , 
Sofpendi 1 ire» e manfueto » e moile 
Ufa giudo rigor » non violenza , 
Cerchili il reo più tofto , e di ci afe uno 
La pena univerfal porti quell'uno . 

4 

Più oltre aiTai di fue ragioni il corfo 
Siedea forfè in parlado il vecchio accorto, 
Mà vide il Rè, del fuo fedel difeorfo 
Quafi fprezzante il di fecondo, e feorto 
Crollare il capo, e più dir Tigre, e d'Orfo 
Volger lo fguardo dìfpettoio, e rotto, 
In fronte gli mirò fcritto , e nel ciglio 
Animo rifoluto odia il configlio . 

£ 4 Bu- 
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Bur ucco era un. Barn n ,d'aflio,e di fdegno 
Roco morraorator, nodrico in Corte , 
Scaltro, doppio,feIlon,che 1 rege il Regno 
Per invidi* , e per altro , odiava forte » 
Precipitata < e fervido d'ingegno * 
Vago di ftrage » e cupido di morte » 
Che pietà non conofee « e che non cura 
Tenerezza di fangue «òdi Natura . 

Quelli calvo la teda , e rafo il mento 
Era ancor di vigor frefeo , e vivace » 

t , Mà'l negro pel d'intempeftivo argento 
Seminato gl'havea l'età mendace . 
Poiché l'adula tor gran pezza attento 
Stette à quel raggionar faggio, e verace 
Nel fuperbo Tiranno i lumi affine 
Sorfe t inchino! Io , indi s'affife , e ditte . 

Signor fudafti , e guereggìaili • e quante 

La delira tua vittoriofa , e forte 
. Nel nemico feroce f e ribellante 
Sangumofe ftampò piaghe di morte* 
TanVella ha bocche lodatrici, e tante 
S'aperfe à gloria eterna eterne porte ; 
Onde puoi dir»ch'hai con illuftri affanni 
Vinti in un putoi tuoi nemiche gli anni. 

m • 

Quinci (con pace altrui) creder mi giova » 
Che non fenza cagion temi * e paventi . 
L'invidia , ch'in altrui fpeflo fi cova > 
EflTer può , che gran cofe ardifea » e tenti . 
£ che tratti congiure • e che fommova 
Ad armeggiar tumultuarie genti 9 
Però che'l Ciel ne la real Altezza 
Duo nemici congiunfc,Odio,c grandezza 

Po- 
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Popolo rozzo, indomito , e felvaggio , 
Gente vaga di riffe , e di rivolte , 
Volgo incoiìSte,e pretto ad ogni oltragìa 
Reggi Signor , che calcitrò più volte : 
Awifofia del Rè difereto , e faggio 
Frenar quell'ire impetuofe , e (tolte t 
I rifehi riparar dalle feiagure , 
£ i danni antiveder de le future . 

Spegnefi di legier breve favilla (ga 
P*ria,ch'in fiamma magior s'avanzi^ er* 
Facil e riverfarpicciola (lilla , Xga. 
Anzi che d'acque in legno empia,e sSmer 
Fredda piaga faldar, quand'altri aprilla 
Vidi , e vidi piegar tenera verga ; 
Ch'ai fin, fé l'una invecchia, e l'altra in. 
Vana la forza è poi,vana la cura, (dura 

Opra fia di te degna , e di quel fenno , 
Che fotto l 'elmo incanuti pugnando » 
£ fatto formidabile col cenno 
Seppe trovar pria, che lo fcettro,iI br&do» 
Far contrailo à i principiai quai fi denno 
Sempre curar, mà molto più regnando 
Covien,ch'atteto venghi,e che be guardi 
A quel , che poi vietar non potrai tardi • 

Dice eh i più non sà , ch'in petto regio 
Somma loda è pietà , ciò non negh'io, 
Al fido, al buon, l'ufar pietade è freggio» 
Indegno è di pietà , l'infido , il rio , 
Oltreché pofeiahonor non hà, ne pregio, 

. Quado ancor no (ìa giudo hu6 che fìa pio 
Son Giuftizia, e Pietà compagne, e quafi 
Della virtù real foftegni , e bafì . ' 
- " D B 5 Pi" 
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Più ti dirò . Sai ben , che in fua radice 

Ancor no fermo in tutto è quello Impero, 
. Tenero , e frtffco è il tuo dominio » e lice 
Sempre à Signor novello eflfer fevero , 
Anzi à terrore altrui non ii difdice 
Farli à torto tal hor crudele , e fiero , 
La ragion del dover cede à lo fdegno , 
O cede almen a la raggion del Regno . 

Qual' hpr di regno trattali, e d'honore 
Raggionevol partito è l'infolenza ; 
E ne' cafi importanti aliai migliore . 
Eia temerità , che la prudenza . 

■ Mk prudenza par queftà , & è «more , 
Codardigia, che volto hà di clemenza . 
Nonjfenondopò'l fatto, alcun penfiero 
Haver dee loco , ove ne và l'Impero . 

Quand' altro ben da cosi fatto feempio 
Non fegua,& altro effetto, e non fortifea, 
Per la memoria almen di queft'efiempio 
«' Non fia più mai chi di tradirti ardifea » 
- E fe di tanti pur folo quell'empio 

Verrà che campi, e che fue trami ordifea, 
Tutti da ftrage tal già sbigottiti 
v Non havrà chi'l fecondi , ò chi l'aiti . 

Mà poniat» pur , ch'alcun non fia giamai, 

Ch'alia corona tua mach ini inganno* 
, Da la fama à temer però non hai 

Titolo di protervo , edi tiranno, 
. A<izi di giudo , c d'incorrotto riavrai 

Loda immortai da gli hnomini 3 che sano; 
' Che fe fevero, e formidabil Tei 

Con gl'Innocenti j hor che farai con rei / 
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Aggiungi poi , ch'il Rè del Ciel cuftode 
Sempre è de Rej>i, eprotettor de'grandì* 
Son cariflìmi à Dio , però ch'ei gode 
In terra haver ch'in vece Aia comandi . 
Hor fe da lui favoreggiato Herode 
Con infoliti fegni * e memorandi 
Più d'un avvifo n'hebbe,e più d'un metto* 
Quello mi tacerò > fei fai tu ftcflb . 

La nova in Ciel mifttriofa Stella 
Stella non fu , che quivi à cafoardefle » 
Ma fù lingua di Dio » eh in Aia favella 
Guarditi, ò Ré Giudeo , parve dicefle » 
E gl'indovini Heroi feorti da quella , 
Che con voci tra noi chiare, & efprefle 
Cercando gian del Rè de' Paleftini, 
Ch'altro nónfur,che Meflaggier divini/ 

Gh J altri femplice plebe , e Tempre vaga 
Di novità , volga à fuo fenno, e giri» 
Stranio non é, mà che fagace, e maga 
Gente , e gente real dentro fi tiri , 
Sì ch'ella qual fatidica , e prefaga 
China l 'adori , e ftupida l'ammiri i 
Altrui lafciando i proprii regni in cura 
Per via sì lunga , é per ftaggion sì dura • 

Queftò è ben da temer . Punir Pagliato 
Co fupplicio commun,quand'altri il celi» 
Gl'intercfiì affidar del reggio (lato 
Son giuftiifime leggi , e non crudeli ì 
Se cc^to è pur , che'l tradì cor fia nato , 
E nojn\è chi l'accufi , ò chi '1 rivéli , 
Dunque tutti fon rei , dunque dir puoi 
Disleale i e rubel ciafeun de' tuoi 
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Altri % cui molle il cor moke » lo finga 
L'amor paterno ♦ e la pietà de figli , 
Ch'ama gli otti domeftici * depinga 
Lievi l'ingiurie * e facili i perigli , 
Ciò, che non è, pur come fia» s'infinga , 
A Tuo ferino * e piacer parli , e configli , 
O che molto timor de' danni fui , 
O che poco penfier ha de gli altrui . 



Me , cui l'età non già , mà la fatica 
Fatto anzi tepo ha biacheggiar lachioma» 
Che frà gente congiunta » e fra nemica 
Fui già teco in Arabia , e tecoin Roma , 
Morto non riterrà , sj ch'io non dica • 

, Ch'i gran Rè gran fofpettqè grave fotna. 
Tanto mi detta il ver,non tetto inganno» 
Nè piti miro al tniopròjCh'à l'altrui da no. 

Io col Mondo » ecol Ciel qui mi protetto» 
Giudici , eteftimoni il rege ♦ e voi , 
Cfa'à i ripari del mal voi fi e (Ter pretto » 
Mozzar le lunghe * e non dolerli poi . 
Sire » che ftar ti vai penfof© » e mefio % 
Se l'arbitrio hai del tutto,e che «on puoi/ 
La cofa à quel, ch'efpreflo homai fi vede» 
Indugio non fcftien» pietà non chiede . 

Tal'hos Fifico efperto in braccio efTaogue 
Fà volontaria , e picciolft ferita , 
N è poch e rifparm iar (i i I le d i fa n g «e 
Suol,percfae'l corpo; c'icor fi ferbi in vita 

' v&peiTo accortoCfcirurgoad huo,cfae f*guc 

Porge in atto crudel pietofa aita : - 

incide , incende '» e ne l'infermo loco 

fon per maggior falu te il ferro, c'1 foco . 

. - Som- 
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DEGL' IJfNOC 
Sommerganfi nel mar merci , etefori , 
" P'.if che campi la nave , e giunga à riva, 
Tronctuafi i membri ignobili , e minori, 
Sol , ch'I capo rea! fi fai vi , e viva . 
Refti la pianta Hebrea di frondi , e fiori, 
E d'inutili germi ignuda , e priva , 
Perche'l ceppo maggior del reggiofteio 
Drittos'Uiaizi, e fenza intoppi, al Ciclo . 



Pera pur l'Innocente * pera il reo * 

S'ali In nocéza in grembo il mal .s'annida, 
In facrifici-oal Regnator Hebreo , 
Tra mille giufti , un misfattor s'uccida , 
Ve rfi fpada real fangue plebeo, 

• Cangia nemici , e -non nemici (ti grida) 
Vita (èrvil con gran ragion fi (pregia 
Ver fottrar à gran jifchio anima regia . 

Così dic'egJi ,*con viè men turbato 

Ciglio a'fuoi dettUIRè pei fuafo applaude 
termo in fua fera voglia , -e In finga ta 
Da dolce fuon d'adula tr ice lande . 
Sorge , e dà cofio a i Principi commiato 
Mac hinator di federata fraude , 
E corre in guifa pur di wgid'angue , 
In feroci to , in vip .eri to , a I fang ue . 

Tace, e più ogn'or lo fiimola, e tormenta 
Mordace cura , efervido penfiero , 
£ lo sferza la furia , £ lo f paventa. 
Tema di morte» e geioiia d'impero* 
Che non fa, che non ofa, che non tenta 
Un' orgoglio tiranno, un «or fe vero / 
Predirne fi , che temerario , e ftolto 

V or ria poter ciò , che poter gli è tolto . 

Già 
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Già di Sion la notte empia forgea 

Gravida d'armi, e di mortali eccliffì ; 
Ne tanto horribil mai la terra Hebrea 
La vide ufcir da tenebrofi abbifli . 
Quanto fi (tende il Ciel della Giudea 
Di tartarea caliggine coprini , 
. Sì fofco ilModo appar,che par,che debbia 
Disfarti inombra»e convertirli in nebbia. 

Intanto il Rè d'indugio impaciente 

Da l'empia crudeltà fpinto, e commoflo, 
Menade fembra, all'hor, ch'orribilmente 
Rota fe ftefla al fuon del cavo boflb . 
Da timori fol leciti fi fente 
Tutto agitato il cor , tutto percoflfo 
Ma in vida è tal » che da ciafcun veduto 
Dee viè più , che temere efler temuto . 

Chiama i miniftri , del furor fuo ftolto 
■ L'impeto è tal , che favellar mal pota ; 
E quatì fiume in fe medefmo avvòlto ♦ „ 
Ch'entro il rapido gorgo i fafll arrote , 
Soffoga i denti.e'l fuon non ben difciolto 
Rompe , con quel fragor frange le note, 
Concili da l'ime vifcere diflerra 
Prigioniero vapor concava terra . 

VuoKche di quante madri il cerchio aduna 
Di Bettheleme , entro la regia foglia» 
Co qualunque Bambin gli acceti in cuna 
Oltra l'anno fecondo ancor non feioglia, I 
L'altro mattiti fenza reftarne alcuna 
*Tutto il numero fparfo in un s'accoglia, 
Così commanda, e'1 fuo decreto efpofto 

La buccina real di vulga totip . _ 

Ta k 
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Tace il fellon l'ordita froda , e vieta , 
Che'il tratto crudel fi (copra altrui , 
E fotto altro color di cagion lieta 
Vela. l'in fidie, e i fieri inganni fuoL, 
Nulla le donne fan de la iecreta 
Machina , ch'apprettata è lor da lui , 
L'editto altre conforta , altre fgomenta » 
Parte penfa ubbidir , parte paventa • 

* • 

Santa Pietà , s'eftima in Ciel non fei 
Poiché di terra in Ciel fchiva fuggirti 9 
Mira i farti quagiù , mira i trofei 
De la nemica tua flebili i , e tri (li . " 
Perche non feedi bomai/gl'oltragiHebrei 
Son date non curati , ò pur non villi / 
Vedi,che fcfrernoiò fcampo,onden« pera 
D'ifdraele il buon k me, altro non fpera. 

Così vicina à rimaner R acchele 
Ora de figli , in fuou dolente , e pio 
Querelando fe'n giva » e le querele 
Giunte lafaù , la Dea benigna udio . 
E vaga d'impedir l'opra crudele * 
Si ftefe à piè del tribunal di Dio , 
Tolfe il freno à la voce , e fciolfe intanto 
La vela al fofpirar , la vena al pianto . 

Occhi il tutto miranti , occhi divini » 
Sete forfè, (dicea) rivolti altrove $ \ 
G de gl'innocenti flimi Bambini 
V'è prefente Io ftratio , e non fi move $ 
Vedete humani cori , anzi ferini 
A quali infamie in ufi tate , e nove 
Trae, mercé fol de l'empio infernaì'angut 
Nata di fame d'or , fete di fangue . 

Padre 
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Padre già più non fei d'ira , e vendetta ♦ 
Qua! forti un tempo • eflecutor zelante , 
Dunque perche vuoi pur la tua faceta | 
Scoccar fevero , e fulminar tonante / 
Forfè del puro Agn el Phoftia diletta J 
A la falute altrui non è ballante/ j 
Non è di vivohumor ftilln , chVi verfi 
Largo prezzo à comprar mille Umveifi i 

Sovvenir pur ti dee , con quanto affetto | 
Già di Sion gli habbitatori amarti » . j 
Sacerdotio real , popolo eletto % I 
Città , c h'appellar tua fpeffb degnarti , 
EflTer d'ogni fua porta ■ e d'ogni tetto j 
Curtode eterno , e difenfor giurarti • : 
Giuramenti d'Amor , patti di zelo, 
Hor può le leggi Aie rompere il Cielo / 

- 

■ 

Così toltoti fdegni .<? E ver * ehe fante j 
Sono , e g iurte quell'ire » onde sfavilli . 
Mà qual' Angelo è pure à te davante i 
O qual colonna in Citi* che non vacilli/ 
? Già non m'oppogo al tuo voler cortame» 
Perche sì calde à te lacrime io ftilli . 

. Sai, che tanto m'è bel • quanto à te piace , 
E che fol di tua voglia io fò mia pace . 

Ghieggioti fol , s'alcun giudo conforto 
Fia dever , ch'addolcitila i miei dolori » 
Che la fpada ver me non vibri à torto 
La 1 foratrice de gli humani errori . 
Qual dritto vuohche refti uccifo, e morto 
11 buon lignaggio Hebreo da'tuoi furori/ 
£ che pur come reo dannato venga 
Uhi non ja,che fia colpa,a pena indegna.' 

Se 
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Se piegar di coftei non sò pregando 
L'implacabile fdegno , e'I fero orgoglio , 
Piechino te , cui fol mercè dimando , 
- - " •• "- imarcond'io mi dog 

i gemiti , chi© fpan 
ulw , IM , m quefte lagrime, ch'io fcioglio 
Sovra l'incendio de* vicini mali 
Piovano i fonti tuoi l'acque immortali . 



Deh fe nuite in te può forza di prece , 
Che'I turo vince , e l'impoffibil potè • 
Che tal'hor piover fiamme, e taPhof lece 
Fermar del Sol le fuggitivi rote à 
E fc'l prefo flagel depor ti lece 
Al tenor de 1 altrui fupplici note 
Volgiti à quelli miei fervidi prieghi , 
Nè voler , ch'à pietà , pietà fi nicghi . 

Apri il grembo à le grati* • aprilo, e muovi 
Quel braccio homai, che l'univerfo folce. 
Viva la donna del Giordano, e provi 
Frà tanti amari fuoi (lilla di dolce . 
Sò l'incendio crudel diffondi , e piovi 
Con la man,ch'ogni duol riftora,e dolce, 
Da le non vote mai fonti fu^erne 
L'acque immortali, e le rugiade eterne . 

Pietà cosi dkea . Gli alati Orfei 

Doppiaro Acanto »esù le lire aurate , 

Pietà , pietà de' pargoletti Hebrei , 

Pietà fonaro , e ri fonar pietate . 

Girò le luci il gran Motore in lei 

Dal feggio, ove frà l'Anime beate 

Siede Unità diftinta , e Triade unita , 

Corda di tré cordon , man di tré dita . m 

Ne 
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Ne la fna fronte , à gl'Angeli sì cara , 
Vive la vita , e ne trahe cibo eterno , 
Quefta fol'è , ch'in torbida, e rifchiara 
: La tempefta,e'l feren,la ftate,e'l verno , 
Dal fuo ciglio felice il Sole impara 
De la fate immortai l'alto governo , 
Da! dolce de* fant' occhi ardente giro 
Prendon le Stelle,e'l Ciel,roro,e 1 zaffiro. 

Le fila fue di non sò che contefte 

Ha quel ricco, che'l copre habito fanto , 
Pajon di Sol , fei Sol , che dal celefte 
Sole hà fol lo fplendor , fplende cotanto . 
Luminofa una nebbia egli hà per vefle , 
Nubilofa una luce egli hà par manto * 
Riluce sì > che la fua luce il vela , 
E ne Tuoi proprij rat fe fteflb cela . 

Da fe folo comprefo , in sè s 1 afe onde , 
Tutto, e pane a fe fteflb , e centro, e sfera 
Immortai si, tnà non hà vita altronde , 
Non hà morte , ò natal, fempr'è qual era 
J£ menti* fi communica , e diffonde 
Tstkft t&ù. , tutto move , al tutto impera, 
Il tutto abbraccia , e pur fe fol contiene , 
Sommo bel,piacer fommo,e fommo bene. 

Nova pietà, ch'ogni rigor gli hà tolto. 
Par, che nel cor del Creator fi (lampi , 
Par, che i dolci occhi in lei fifo, e rivolto 
Di doppio amor più vivamente avampi , 
Arfe di zelo , & inondò dal volto 
Un'abuTo di fiamme , un mar di lampi , 
Onde tutto rigaro il facro loco 
torrenti di fpleador, fiumi di foco . 

Tre 
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Tremaro i Poi i à la fua voce , e l 'afte , 
.Che foftien la gran machina , fi torfe . 
De le sfere fovrane , e de le bafle 
* Tacque il vario concetce il Ciel nocorfc, 
. Tigri Con Gange in dietro il pie ritratte » 
Curvoffi Atlante , e vacillaro l'Orfe , 
E da l'alta immortai bocca di Dio 
- Irrevocabilmente il fato ufcSo • 

O benedetta , ei ditte , ò fola avvezza 
Torcere il corfo al mio di vin furore, 
De l*eterne mie cure alca dolcezza , 
Sacro traftullo , e mio celefte amore .* 

»• Gloria mia , mio tefor , e tenerezza 
De le vifceremie trafitto il core (denti 
M'hà il tuo pregar, fono i tuoi prieghi al- 
l'errati di pietà > tirali pungenti . 

Ma come tanta gloria intende , e fpia 
(no che lingua l'efprima)ofcuro ingegno 
Meglio quel» che ei non è, che qua! ci fia 
Narrar può rozza penna, e ftile indegno» 
O (difs'egli , e bacici Io) ò cara mìa ," 
O t aro , ò dolce , ó pretiofo pegno , 

. > Corne rigido teco efler potrei , 
Se tu mio parto , anzi me ftéflb fei ? 

Per te figlia , dal nulla ì\ tutto io tolfi , 

. L'aria diftefi , il foco in alto affini, 

«' 'Nel gràn vafo del mar l'acque raccolfi * 

Et al fuo corfo il termine prefcriffi , 
' I fonti , e i laghi ftrinfi , i fiumi fciolfi , 
L'ampia terra fondai fovra gì 1 abiflì è« 
E i fermiffimi cardini del Mondo 
De la volta del Ciel fuppofi c'1 pondo . 

Per 
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Per te la Luna « e'1 Sole , e per te Colo - j . 
Le Stelle ornai di luce , ornai di moto, 
Feitra'giri del Ciel (labile il Polo , . 
Creai mobili, e lievi Africo»e Noto» (volo 
Loftrifcio è gl'Angui , à gl'augelletti il 
Diedi à le Fere il corfo, à i Pefci il nuoto, 
■ Di fior d'herbee di piante il fuol dipinti, 

E 'n quattro fpatii il vago anno diftin.fi . 

* 

Delle fatture mie fui pofeia vago 

Formar la fomma,esi fu l'Huomo efpreflb 
Del teatro del Mondo illuftre imago , 
Anzi del Mondo è mio teatro ei fteflo . 
Ch'in lui fol mi traftullo.in lui m'appago» 
£ la fembianza mia vagheggio in elfi) , 

.. TJobil fabrica, e bella * in cui fi (cerne» 
La cima, el fior de le bellezze eterne .! 

Ma dapoi , che'l mefehino à perder venne ' 
(Colpa fai ben di cui) gratia cotanta » 
Corfi torto al riparo » onde convenne. 
La mia mano allargar pietofa, e fanta » ■ 
Chi morir non potea , mortai divenne » , 
£ di fpoglia terreftre ancor s'ammanta ♦ 
Sin ch'ei venga à fornir lagiù queJI*opra, 
Che commefla da me gli fa qua fopra * 

Fermo è quafsìi» ch'I fangue egli' verfandp 
Schiera ancor d'Innocenti il fangue verfi, 
Purché la Chi e fa mia,ch'iei va fondando» 
Di freggi abondi , e di tefor diverti" . 
Né quella poi,c'hà la bilanciaci brando 
Meco mai d'alcun torto habbia à dolerli» 
Figlia ciò non pofs'io , ne voler voglio , 
Be' fedar deggio in parte il tuo cordoglio. 

Io 
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Io vò , eh' à qoefte mie vittime prime 
Ad onta al irai, l'oltragia in gloria torni, 
Il duolo in gioja , e di fplendor fubiime 
Ogni lor piaga a) par del Sol s'adorni . 
Vò» che fe cruda man tronca» & opprime 
* Lo ftame in terra à i lor teneri giorni * 
In Ciel Parca immortale à la lor vita 
Torca di biondo fìl linea infinita . 

Farò sì , che'l Ré del Mondo ofeuro 
Refti, e feco il Tiranno empio fchernito. 
Tanto che fia quel tempo à pien maturo» 
Ch' a lo fcampo eommun fu ftabilito . 
Cercheran del gran parto ; egli ficuro 
Fuggirà ben difefo , e cuftodito ; 
Fuga non di timor, mà ben di fcherno . 
Per vincer morte , & ingannar l'inferno. 

DilTe , e fu fatto . Una pennuta luce 
De la beata Angelica famiglia 
Vede il penfier di Dio , che fuor traluce 
Dal cenno fol da le ferene ciglia , 
Z dal Mondo , eh' eterno arde , e riluce 
Verfo il fofeo , e caduco il camin piglia » 
B co' remi de l'ali in un momento 
Naviga l'aria , e và folcendo il vento . 

Legiadra fpoglia in breve fpatio ammaflfc 
D'aure leggiere , e di color d i verfi , 
Poi dal colmo del Ciel volando latta 
Precipitofamente in giù caderfi : 
Pria della sfera immobile trapafla 
I fuochi» e i lampi fiammeggianti,e terfiV 
Indi de' corpi lubrici , e correnti 

j Gli obliqui balli , e i lievi giri, e lenti ^ 
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Vienfene là » dove il più baffo Cielo . ... 
pi bianca luce i fuoi cri (lai li adorna * 
Nè de Thumido cerchio il freddo gelo 
4 Sente , e fen và frà l'argentate corna » , 
Gi unge, ove' 1 foco il rugiadofo velo r 
Afciuga de la) Dediche : l'ombre aggiorna; 
Nè PofFendon però gl'ardor vicini , v 
O le fulgide penne » ò gl'aurei crini. , 

Porta gì* homeri ignudi , habile veda 
Gli fcende in giù, fottoil finiftro fianco, 
D'un velo fottiliifimo cornetta 
D'azzurro,e d'oro,e frà purpnreo,e biaco, 
Feodefi in due la lieve falda , e quella 
Succinta^ brieve in sù'I ginocchio maco, 
Mentre vola ondeggiando, e fi dilata 
Morde con dente d'or fibbia gemmata . 

Spunta da? vago tergo in sù i confini 
Gemina piuma > e colorata , e grande ,, 
Satio d'amomo il crefpo oro de'crini 

* Trecciatura leggiadra à 'l'aura fpande t 
Di piropi immortali, e di rubini : ■ , 
Fafcian l'eburnea fronre ampie ghirlande» j 
Chiude il bel piè , che mena aire carole 
Trà gemme, che fon Stefle,oro.ch è Sole. 

Già la notte fparia * benché fepolta • 

Stelle fotterra ancor la maggior lampa , 

Mà la fiamma celejfte à volo fciolta ì 

Fatta in Ciel Vicefole arde , & avvampa; 

E ventilando i vanni in fe raccolta 

Lungo folco di luce in aria (lampa * 

Ingannato il Paftor lafcia le piume 

Al tramolar del maturino lume . . 

yal- 
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Valle colà nè l'Etiopia nera, 
Cui corona di rupi al e circonda , 
Ove per entro in sù'l merigge afferà , 
Dilatai rami, e'incontr'al Sol s'infronda. 
Qui confila pi.?ra, e neghittofafchiera 
Il Rè de' Sogn i hà la magion profonda • 
E qui frà cupe , e folitarie grotte 
Suol ricovro tranquillo ha ver la Notte 

• 

Stan sii gli ufci, un d' avorio,Sr un di corno 
JL' Oblio fiord ito, e l'Otio agiato,e lento» 
Stavvi in Silentio , e fà Pafcolta intorno 
Cheto, e col dito su fra'l nafo al mento » 
Quafi accenando al mutolo foggiorno» 
Che non fcota le fronde , ò fera, ò vento* 
Vedi, non ch'altro , in que' riporti orrori 
Giacer languide l'herbe , e chini i fiori • 

Taccion per entro il bofco ombrofo , e cieco 
L'aurcne tuona il Cicl, nè canta a ugello» 
Nè garrifee paflor , nè rifponde Eco» 
Nè can latra giamai, né bela agnello » 
Se non, ch'ha piè del taciturno fpeco 
Tra faflb, e falTb mormora un rufcello» 
Lo cui rauco fufTurro, à chi la giace 
Rende il fonao più dolce , e più tenace J 

Dentro l'opaco fen de l'antro ombrofo 

Romito habbita or d'ombre fecrete» 
Stefo in un letro d'hebbano frondofo 
Prende il placido Dio pofa , e quiete ì 
Di papaveri molli hà il capo ombrofo 
Ne la fi ni (Ir a un ramo intinto in Lete • 
Sii l'altra apoggia la gravofa teda » 
E d i pelli di Tatto è la fua vtffc . 

Ap- 
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Appena il ciglio fi u pi do , e pefante, 
E la fronte foftien languida , e lafla , 
E rabboccare accenna « e vacillante 
Le tempie alternamente alza , & abbatta. 
Vicina al pigro Dio menfa fumante , 
Che na ppi,e coppe in larga copia am mafia 
Gl invia di cibi , e vini eletti, e rari 
- Nube d'odori à lufingar le nari . 

Là drizzò ratto da gli Empirei fcanni 
L'Angelo il *olo,e vide à fchicre.à ferriere 
Mille intorno vagar con bruni vanni 
Simulacri fallaci , ombre leggiere . 
Non è però , ch 'occhio celefte inganni 
Illufion d'immagini non vere » 
Anzi tofto à qtie'rai , che gl i ferirò » 
Morfeo, Ithatone, e Tantalo fuggirò ; 

Trà'1 negro ftnol di quelle larve alate 
Vola bianca , e lucente una donzella , 
Che di fpoglia diafana velate 
Porta le membra à maraviglia bella . 
Ali hà d'argento , qual pavon freggiat^ 
D'Occhi diverfi» e Vifion s'appella, 
Scorta del vero , e de'Profeti amica , 
Del Rè celefte ambafeiatrice antica . 

Di chriftallo la fronte hà terfa, e pura 
* Dóve fcritte fon tutte , e lineate , 
Quante produce , ò può produr natura 
Forme giamai credibili , ò create . 
Dio di fua man le fcrifle, e la fcrittura 
E d'inchioftro di luce h lettre aurate . 
Qui fpeflb è i cari fuoi ciò ♦ ch'altrui celi 
Quali in candido foglio apre , e rivela . 

Qui 
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Qui 'I Peregrino Hfbreo l'alto miftero 
De la fcala del Ciel vide , e comprefe» 
Qui de l'Egitto il fanto prigioniero 
De.le fpiche adorato il fenfo intefe . 
Qui del popol diletto il gran guerriero 
Mirò le fiamme in verde fpine accefe » 
h qui leflfer del Cicl mille fecreti 
I veraci di Dio facri Profeti . 

* 

Qui Tarnato Difcepolo ripieno 
Di quel , ch'in carte efpreffè alto furore , 
Efule in Pathmo,e prima àCrifto in feno, 
Gl'occhi chiudè"do,apri l'ingegno e'1 co- 
Quì rapito dal carcere terreno (re. 
. Il Dottor delle genti al Ciel d'amore » [ 
Vide , à i fenfi mortali in tutto afeofe, ] 
Non mai vedute , e non fentice cofe • ? 

>i 

Con quefta il divin Nuntic in aria afeende» 
Indi fovra la terra , e fovra il mare 
Dritto ver Betthekm l'ali diftendet 
Et àGiufeppe addormentato appare • i 
L*Alba,che sfavillante in Ciel rifplende» * 1 
Quell'auree imprefiìon moftra più chiare» 
Con tutto quel , che nel mirabil vifo 1 
Scarpel celefte hà novaraente incifo . 

« 

Ama l'Alba cortei , brama l'Aurora , 1 
E più ch'altra (ragion , la mattutina • 
Perche meno aggravata,e più in quell'ho 
L'anima da la carne è peregrina . ( ra 
Ella volgendo al fanto Uecchio all'hora 
, La traslucida faccia, e criftallina , ! 
D'ogni fpecie fegnando, il bel diamante 
Del libro fpirital gliofferfe avante . 
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Fermò Giofeppe entro le note imprefle » 
Che l'Ange! gli additò l'interno fguar- 
E didimo di Dio l'ordin vi IelTe , (do» 
/ Zelante ch'ai fuo fcampo ei fia sì tardo* 
Ah fuggi * fuggi (era (colpito in effe) 
Già non è fogno il tuo» fogno bugiardo; 
Oracolo è di Dio vero » e fedele » 
Fuggi la terra avara » e'I Rè crudele . 



Troppo pur tù frà tante infidie • e tante 
Giaci lento >. e fecuro * hor forgi » e pria » 
Che del gran pegno le veftigie fanto 
Rintracci Herode , ò chi per lui ne fpia , 
Tronca gPinduggi, e col celefte Infante 
Dritto verfo Canopo hor' hor t'invia , 
Là fin chhabbi delCiel nuovo melTaggio, 
Porrai termine » e meta al tuo viaggio • 



Ben del tuo grande allievo il gran cugino 
Nato d'Elifabetta anco in fecura 
Parte condur lontano « e dal vicino 
Efterm inio campar, del Ciel fia cura, 
Ei chiufo in felva il Precurfor divino. ' 
Benché in tenera etate , e non matura » | 
Guarderà da Pinfidie ; ivi coverto ■ 
Gli fia l'antro Città , cafa il deferto. 



Và pur , né d'awerfari empi » e felloni J 
. Timor t'affreni , o di Tiranno rio . ' j 
Trà le fere , trà l'armi , tra ladroni 
Salvo n'andrai per tutte » è teco Dio . i 
Quì/l fonno, e'I fogno à l'atre lor mag« 
Ratto volar, equi vifion fvanio* (gioni 
E qui I Ange! lafciolla* e fparve, e fparfe 
Luce» che l'abbagliò, fiamma che l'ar fe • 
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Dettali , e sbigottito , e ftupefatto 
Parla àia Vergiti faa fpofa, e compagna, 
Che informata dal Ciel di tutto il fatto • 
Non fi turba , non teme, e non fi lagna . 
Corre il vecchioà la ctilla,e quindi tratto 
Lo Dio bambini per tenerezza il bagna 
Tutto di pianto , e con paterno affetto 
Se'l reca in braccio,e fe lo ftringe al petto. 

E'1 bacia, e dice- E dove andremne, ò figlio» 
O di padre in pietà figlio in amore ? 
Fuggir n'è forza il già vie in periglio , 
O di quell'alma afflitta anima , e core .*. 
Deh come intempeftivo è quello effigi iot 
O del tronco di Jeflfe unico fiore , 
Co' piedi in falce, e con non falde piante 
Gir ti convien peregrinando errante . 

Fuggiam pur, verrò teco al corpo infermo . 
Darà fpirto, e vigor celefteaita ; 
Promette il Ciel percalle alpe(lre,& ermo 
Al noftro tapinar la via fpedita , 
Padre, e Signor tu gli fiaguida, e fcherno 
Guarda tìi mille vice in una vita , 
Fà tu , eh a buon camin drizzino il paflb 
Fral Bambin,debil d5na,e Vecchio laflb. 

Cosi mentre parlava il Balio fanto, 
Già tutto accinto à maturar la fuga • 
Già gli feorrea fenza ritegno il pianto 
Per la guancia , fenil di ruga in ruga . 
II pietofo fanciul l'abbraccia in tanto 9 
E di fua man le lagrime gli afeiuga » 
E compiangendo à le miferie Immane 
Lava del Vecchiarel le bianche lane « 
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Egli « che l'aria ancor tra chiara % e bruna 
Vedetene tutti ingombra oblìo profodo,' 
De gli arnelì megliorì un fafcio aduna , 
E ne commette ad hum>i beftia il pondo, 
Dove in un certo à guifa pur di cuna 
Pon la falute uni ver fa! nel mondo , 
Deh perdona (dicea) fe d'oftro , ò d'oro 
Non t'accoglie , Signor » nobil lavoro • 

i 

Prema pur Rè fuperbo empio Tiranno 
Le ricche moli , e gli ornamenti illufori , 
Te defenda dal giel povero panno « 
Opera vii di rozze mani indurtri » 
Se mai 'agiata qui fede ti fanno 
Aride paglie , e calami paluiìri , 
Sò i che lafsù trionfi * e che ti fono (no. 
Regia il Ciel, manto il Sole» i Troni ero- 

*Sò , che fprezzi ogni fatto , e che non hai 
Più pregiato :efor , c Vun puro affatto , 
e E t'é fovr'ogni pompa in grado affai 

L'amor d'un coree Ihumiltà d'un petto- 
y- Così ragiona » e ben 'acconcio ho mai 
Tra le ruvide piume il pargoletto , 
La Toma annoda , e con la Di va à piedi 
Segue pian piano i poverelli arredi . 

. 

Struggi la terra tua dolce natia 

(Tiranno io non dirò)mofrro d'averno , 
Palei pur la tua rabbia iniqua . e ria 
Di civil fangue » e di dolor materno > 
Ecco in tanto da te per deftra via 
Sen và ficuro il Redentor eterno , 
E giunge là , dov'egli mira « efente • 
Da l'alte cataratte il Nil cadente . 

DigitizL ¥l^ e 



DEGL' INNOCENTI . 55 
Il Niloaflbrdatorde' Cuoi vicini , 
Inondator da le feraci arene * 
Che pare q«afi un mar, ch'in marruini , 
D'orgoglio; > e di furor fett'urne piene 
Ch'à partir d'Alia , e d'Africa i confini 
Da fconofciuta origine fe'n viene ; 
E mentre al mondo i termini preferi ve 
Pon due nomi diverti àie fue rive . 

Vede l'alte piramidi famofe 

Quafi monti de l'arte , e qnafi altere 
Per le ftelle aflTalir , fcale faffbfe , 
FarG colonne al Ciel , bali à le sfere , 
E ricoprir fotto la fpalle ombrofe 
Le pioggie tutte» e le colline intere » 
Vietando ogn'hor con la lor vafta mole 
A 1« felve la luce , e'1 palio al Sole . 

■ 

E vede il Faro per gran tratto intorno 
L'acque fegnardi luminofa face ; 
£ de la Sfìnge il fimulacro adorno , 
De lo fcarpel miracolo verace ; 
B'I Laberinto illuftre,ampio foggiornoj 
C'hà di ben fette regie ilfen capace ;~ 
E'1 gran muro fabril , che sì da lunge 
Pelufìò ad Heliopoli congiunge . 

E quafi parto del fuperbo fiume . 

Mende , il lago immenfo indi difeerne , 

g E le fcole , e i Mufei , del chia:o lume , 
Che la Grecia illufirò > memorie < t rne $ 
Edi cedro , e di pece « e di bitume , 
E d'human i cadaveri caverne , 
Predo fe conferve » onde vien poi 

• De la Mummia falubre il dono à noi . 
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De l'eterna progenie il lume, e'1 caldo , ' : 
Ch'ovunque va foavemente irraggia » 
Quali del verno «Sol verace Araldo 
Vide» e fentì la Paretonia piaggia : 
Nacque zaffir, topatio, oftro, e fmeraldon 
Per la contrada inhofpita , e Tel vaggia , 
L'Orfo ,il Tigre »il Leon conobber Dio» 
Et à lambirlo il Coccodrillo ufcìo • 

Con ftupor di natura, il manto vile 
Spogliolfi il Verno, e la canicie antica » 
Sue pompe in lui la cortefia d'Aprile 
Tutte versò con larga mano amica » ' 
Et arricchì d'un' habito gentile 
La terra ignuda , e la ftagion mendica : 
Le fpine ornò d'intempefttvi honori , 
E marit ò con le pruine i fiori . 

Anime lievi di vézzofe aurette » 
' £ con m tifici flati al letta trici , 
Trà Laureti, e Palmeti amorofettc 
Suflurrando fcotean Tali felici . 

<. Con molli feggi d'odorate herbette 
Lufingaro il Fattor valli , e pendici , 
Piegaro il crin per riverenza i monti . 
E mormorando il falutaro i fonti . 

Fuor del chiufo la teda il Nilo tralTe 
Per baciar Torme virginali , e fante * 
S'inchinar l'onde , & à le membra laflTe 
* Alimento , e riftoro offrir le piante : 
Ogn herba,e 6ore ovunque il pie pofaflTc 
Con gli odori odorava il fuo Levante : 
Belle gare movean de gli arbo (celli 
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MUIej e di mille fiamme in tanto accelì » 
Sparfe con varie danze in varietorme , 
Amoretti canori in aria ftefi 
De' fanti peregrin fecondar l'orme . . 
Quaifondel volto adafeiugarintefi 
L'humor notturno al faciullin,che dorme 
Qua! dal rigor de le gelate brume 
A fchermirlo con manti, e con le piume . 

Spirto guerrier frà l'altre Etheree fcorte 
Cura hà dal Ciel d'allicurar la ftrada » 
E di lucido usbergo il petto forre , 
Et armato la man d'ardente fpada . 
Qtiaiì forier , per le vie dubbie ,. e torte 
L burnii coppia precorre ovunque vada * 
Similéà quello, al volto, & àia verta. 
Che i'un vide fognando , e l'altra detta. 

^ 

Qual di fe fteflb , e genitore, e figlio 
Move l'auge!, ch'ai par del Sole è folo , 
Di foco il capo , e di piropo il ciglio , 
Con alid'oftro , e di Zafiro à volo . 
Ammiralo il diadema aureo, e vermiglio' 
Del pompofofuo Rè l'alato ftuolo 
Lieto il corteggia , e con canora laude 
AI miracol d'Arabia intorno applaude . 

Cotal fen và frà cori eterni , e fanti 
Il campione immortai . Tutto confufo 
Mira Giufeppe i lumi , afcolta i canti , 
Stringe leciglia,aguzza il guardo infufo\ 
Mà vinto al folgorar di raggi tanti , 
E tali accenti à foftener non ufo , 
Chiude cadendo attonito , e fmarrito 
De la villa i meati , e de l'udito . 
• * C 4. M' dbyG 
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Mà divina virtù l'agra pupilla 

Rinfbrza,e'l dcbil fenfoal Tanto Vecchio, 
Et à l'occhio , che manca » c che vacilla , 
L'oggetto affrena,& à l'infermo orecchio. 
Sorge,e incoerò al baie , ch'arde,e sfa v i 11 a , 
Con la tremula man fi fa folecchio , 
£ del corpo fenil l'antico incarco 
Sù'I nodolofo bafton incurva in arco . 

Poiché il vigore ha racquieto in guifa , 
Ch'in su le piante i gravi mébri app ^pg : i 
Gl'occhi leva pian piano , indi gli affifa 
Vcrfo il balcon de la (Iellata loggia , 
E da feftive lagrime recifa 
Apre il varco a la voce in quella foggia ; 
O del celefte eflTercito pennuto 
Fulgentilfime fquadre , io vi faluto . 

-Vi faluto , e v'inchino . e fe le luci 
Sapide alzar prefumo à sì gran raggi , 
Tutto è fol mercè v»ftra, Empirei Duci , 
Del gran Rè de le Stelle alti meflaggi . 
Tu poffente drappel reggi » e conduci 
Lo ftan o pie per bofehi ermi, e felvaggit 
Tu perrgide vied'afpre montagne , 
Ne guida>e guarda.E così parta>e piange. 

All'hor per quanto ftende infrà duo mari 
L'ampio cófin.dal manco braccio al drit- 
Le ftatueeccelfci celebrati, e chiari (to 
Idoli fimi precipitò l'Egitto : 
Cader di Thebe» e Menfi i fozzi altari , 
DiFaria,e d'Afna,e quei delGreco invitto 
Giacquero Ofiri, Scili , e tacque A nubi » 
Fiaccati in pezzi , e dileguati in nubi . 

Qual 
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Qiial fuol ne la ftagion tacita , e nera 
Vigilante a l'infidie , & à le prede , 
Di ladroni fuggir turba leggera , 
S'improvifo fplendor gl'occhi le fiede . * 

0 qual d'augci notturni infame fchicra , 
' Se rofleggiar ne l'Ori ente vede 

1 principiideldì , che fà ritorno , 
Teme il Sole , e la luce, e cede al giorno. 

Tal d'ogni nume perfido,e profano 
„ L'ombre di forza»e di baldanza vote (no 
Sparver dinanzi al Vero , ond'altri in va- 
lsi 'attefe il fuon de le buggiarde note . 
Pien di fpavento , e di ftupor dal piano 
Le reliquie raccolfe il Sacerdote » 
E de' fuoi Dei» ch'altro tremoto infranfè*» 
Le ruine , i filentii indarno piar, f: . 

• 

Quindi de' riti antichi à mancar venne • 
La fuperftition vana» e fallace» 
£ ne' petti credenti il feggio tenne 
Di ferma» e ftabil fè culto verace . ' 
Dietro al fulgor de le celcfti penne 
Se'n già la cara al Ciel coppia feguace » 
E già da l'altrui froda empia , e villana 
Libera in tutto » in tutto era lontana . 

- 

Non é però • persi folinghe rtrade » 

Che'I corpo non le feota alta paura . 

Non Thebe la magnifica Cittade » 

Ricca di cento porte » e d'alte mura » 

Non Hermopoli ancor da l'altrui fpade 

ftima à i fofpettifuoi patria fecura » 

Quindi Siene aprica à dietro lafla, « 

E nel centro d'Egitto à Mcnfipafiau 

~ " c < Ou\ 
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Qni finche'l Ciel , ch'ai patrio nido ittolfe 
Altro volgefle il Vecchiarel mendico , | 
TralTe il figlio , e la fpofa, e qui l'accolfe 
Povero tetto di cortefe amico . 
Qui poi fagace artefice rivolfe 
La man rugofa à reflTercito antico » 
E qui lafciò del fuo (carpello indtiftre « ! 
Dotto fcultor più d*un' intaglio illuftre . 

Fabro era efperto , e nel lavor fabrile 1 
Pofledea nobil arte, alto difègno ; 
O prendefle à trattar con pronto Itile i 
L'argéto,e l'oro>ò pur ravorio,e'I legno, 
Oltre che poi de l'animo fenile 1 
La miferia sferzava il pigro ingegno * 
Però ch'affai fovente altrui conuglia 
Neceffità» di cui Mnduftria è figlia . 

D'hebeno » e cedro, e d'altri legni egregi 
Ampie tavole fcelfe , e varie in effe 
Formando, e vaghe imaginette, e fregi 
De Tolomei la lunga ferie efprelTe ; 
La lampa de' nocchier» l'Urne de' Regi, 
E del gran Nilo la feconda mette, 
E per mercar con la fatica il vieto , 
Tutti gli honor v'effigiò d'Egitto . 

Da queft' opre talhor famofe , e conte , 
D'una in altra Città , vulgate, e fparte 
Mercenario fudor de la fua fronte , 
Solea d'oro ritrar non poca parte . 
Di fortuna à fchernir gli fcherni,e Ponte 
Quello (ludio gli valfe, usò quell'arte» 

- Procacciando à fe delio alcun follegno » 
A la dolce conforte , al caro pegno . 



EflTecutione della Strage . 
LIBRO' TERZO. 

Argomento. 
Va fublime *P alaggio Ha ode mira 
Ve la jlrage crudel l'orrida [certa, . 
Lo fluol « ch'infellonito il ferro gira ì 
filtri sbratta , altri pefla^ & al tri fienai 
Trafitta nel figliuol piange » c fojpira « 
E dimoflra ogni Madre amara pena » 
Lafciata il Rè crudel Veccelja Reggia 
Sugl'Innocenti ttetifi empio paleggia . 

D~ Eh perche la mia lingua, e lo mio flile 
Non punge al par de le crudeli fpade» 
Perche potefle in ogni cor gentile 
Mille piaghe ftampar d'alta pietade/ 
O perchè la mia penna o-feura» e vile , ■ 
Ch à ritrar tant' horror vien meno,e cade» 
Del grS martirioHebreo l hiftoria amara» 
ARPiN,dal tuo pennello hor no impara. 

r 

Quella tua nobil man , che fenfo , e vita 
Dar Teppe à ! 'ombre , & animar le tele » 
Onde la fchiera lacera » e ferita 
Ancor Pente dolor » sparge querele » 
E qnafì à nova ftrage ancora irrita 
L'empio Tiranna » el feritor crudele , 
Hora miei inchioftri i fuoi color coparta» 
Sì ch'emula al tuo I in , fia la mia carta > 

C $ Sor- 
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Sorfe l'Aurora , e d Ifraele i figli 
Volfe onorar di lagrime pictofe , 
Infanghino le violecte , e i gigli « 
Impallidì le porpore , e Ierofe : 
Cinto di lampi torbidi , e vermìgli 
Sotto il vel de la notte il dì s'afeofe , ■ 
Pareva il Sol con voltò afflitto , e fmorr» 
Giuntoà l'Occafo.epur forgea da l'Orto. 

Fuggite ò madri, e i dolci pegni amati 
Portate in braccio à più ficuri nidi , 
Ecco à lor danno, e voftro,ecco,ch'armati 
Mille ne vengon già fieri homicidi : 
Ecco i lor ferri in alto , ecco vibrati 
Fendon l'aure,odo i pianti, odo gli ftridi, 
Veggio i voftri sébiati almi, e leggiadri, 
Volti in pianto, in orror,fuggite ò madri. 

I 

• 

Fabrica in Betthelem , ch'alta s'appoggia 
Scura cento colonne , in mezzo fiede » 
Spatiofa , e capace , e quali à foggia 
Fatta di Tempio sferico fi vede . 
Che fala foffe anticamente , ò loggia 
Del Rè de Cananei certo fi crede , 
Di quel gran Rè , che te Città Reina 
Primiero edificò di Paleftina . 

* f 

I 

Non volfe il fier Tiranno à Cielo aperto 
Xa tragedia mirar crudele , e mefta , 
Mà quel portico fcelfe al Sol coverto 
Opportuno teatro à l'empia feda . 
Quivi sii d'un ba 'con fublime , & erto 
A riguardar l'uccifion funefta, 
E de le morti altrui le varie guife , 
Giudice , e fpettator lieto s'aflife . . 

Pen- « 
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Pensò fors'egli in cota! modo afcofe 
Tener fue frodi à la pietà celefte • 
Mà non l' afcofe à voi fchiere pietofe , 
Angeli » ch'I mirafte, e ne piahgefte ; 
E le piaghe ftillaoti , e fanguinofe • 
Di propria mano ad afciugar corrette 
Intenti ad arricchir di sì begl'oftri 
11 lucido candor de manti voftri . 

Qoì * come prima il novo di s'aperfe 
Venner citate , e quali in chiufo agone ì 
Caterve innumerabili diverfe 
Si raccolfer di madri « e di madrone , 
Torto ch'entraro , e in vifta Ior s'offerfe 
Strano apparecchio d"armi , e di perfone* 
Tra penfiero , e (lupor dubbie, e fofpefe, 
Repentino terror tutte forprefe . 

— 

Haveano , al bando ubidienti , in fchìera 
Tratto di figli un numero infinito » 
De' quaiben'atto ancora alcun non era 
A fcior lingua perfetta , ò piè fpedito . 
Forma quei non intefa , e non intera 
La parola tra voce , e tra vagito , 
Quelli con paflb dubbio , e vacillarne > 
Accennando cader » move. le piante . 

Hor come tra carnefici rinchiufe 
JLe fuenturate donne fi trovaro , 
Tutte ammutirò » e in lor penfier deluflt 
Quali calcati fior fi fcoloraro . • 
I fanciulli » che timidi . econfufe 
Le videro languir , le (Irida alzato » 
Qual fuggia tra le marne, e quaj nel grebq 
, Chi col vel fi coprìa , e chi col lembo . 

- * ^-v 

' Sta- , 
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Stavafi in alto foglio Herode in tanto "» 
Coronato di gemme, e'I petto, e'I tergo, 
Sotto il fin'oftro del real ammanto 
Guernito haveadi luminofo usbergo : 
Mà vago pur del fanciullefco pianto , 
Più fi compiacque in quel funefto albergo 1 
Ferro,e fangue il crudel haver d'intorno» \ 
Che di porpora, e d'or vederfi adorno . 

Come predace augel , che d'ai to mira 
* Stuol d'incaute colombe , i fofchi cigli 
La drizza , arrota l'armi , aguzza l'ira 
Del corvo roftro, e di pungenti artigli . j 
Così torvo, e tra ver fo il guardo gira i 
A le pallide madri , à i medi figli ; 1 
Indiai fuo banditor cenna dal palco » 
Che dia la voce al concavo oricalco . 

Quei dal tergo,onde pende,in mano il toglie 
Fon siigli orli lelabra,e mentre il tocca, j 
Nel petto pria, quat'hà di fpirto,accoglie, ' 
Quinci il manda à le fauci, indi àia bocca 
Gonfia, e fgonfìa le gote,aduna,e fcioglie 
L'aura del fiato, e'I fuo ne coppij,e fiocca, 
Squarcia l'aria il gra b6bo,eÌCiel perco te 
E rifponde tonando £chò à lenote. 

i 

Udito il fogno de la regia tromba • 
Ecco alzata mille mao,mi M'armi horréde» « 
Già fopra mi Ite capi il ferro piomba , i 
Già fuor di mille jtfaghe il fangue fcende» ' 
Del pianto fe min il l'atrio rimbomba > 
Al grido pueril l'aria^ fi fende. 
< Là tinti d'ira , e qui di morte i vifi 

Fremono gli ucci/or » geraon l'uccia* . 

Quan«» 
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Quanti l'vltimo fpirito fpiraro , 
Ch'à i primi fofpiretti aprian l'vfcita ? 
Quanti morte acerbiilima prouaro , 
Che conofciuta appena hauean la vita / 
Quanti del Limbo pria 1' ombre miraro. 
Che del mondo la luce alma, e gradita/ 
A quanti fu con difufato modo ♦ 
Tronco il filo vital sai far del nodo l 

Oqual' era à veder fuggir tremanti 
Per la reggia crudel fanciulli) e donne» 
Tali furo i lamenti , e i gridi tanti , 
Che non pur l'ampia cupula tremonne , 
Ma molli al fangue, intenerite à i pianti 
Con ran,che (latue intorno ancone coiòne 
Pianger fur ville, e da pietà co mm offe j 

. Al fuon delle durifiìme percoffe . 

Miracoli dirò . Fama è che molti 
Già di feri Co , e di vita, e d'alma privi 
Dal ferro micidial torfero i volti , 
Forfè dal gran timor tornati vivi , 
Con le materne lacrime difciolti , 
Correan de' figli i fanguinoO rivi , 
Onde parea, che pallido, & eflangue » 
Fuggilfe anch'egli impaurito il fangue 2 

Trema il gran tetto al fuon di tante fpade/ 
Ahi tetto infame , ahi federata mole, 
Come il copre, e'1 foftien/ forfè non cade 
Per non tinger di fangue i raggi il Sole : 
Tu Sol, perche non torci hor per pietade 
L'ufata via , fe ciò veder ti dole j? 
Perche non celi almeno i chiari rai * 

Se fofpirar , fe lacrimar non fai 
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Le fpade ,che pur'hor terfe » e lucenti 
Con lunghe bifce balenar far vifte ; 
Horcon horribil tratto il Ciel fendenti 
Veggonfi rofleggiar di fangue mifte . 
Afcolta Herode i queruli lamenti • 
"Vede le morti fpaventofe , e trifte > , 
£ quafi aflìfo à dilettela fcena 
s \Si fa gioco » e piacere de l'altrui pcna\ 

. 

Non così fuole à lofplendor de l'oro » 
Talhor riconfortarti animo avaro , 
Come do' ferri , onde periati coloro 
L'infaufto lampo à la fu* vifta è caro : , 

. Nè non gli apporta à l'anima ri (toro, 

11 rammarico acerbo , e'1 pianto amaro 
Che foglia altrui tra fiori, e gl'arbofcelri 
Canto di Ninfe , o melod ie daugclli . 

Giovinetta gentite , prodigio rn cui 
• Pofe ogni gratia amo* * s'ode in difparte 
Patteggiar conminiftri , e pregar lui (te. , 
Con le man giunte»* con le neccie fpar- 
Me me ferifei r e campamà coftui , 
Ch'è dell'anima mia la miglior parte ► 
Promette il disleal , promette , e ride * ! 
Poi rompe il patto, e' n vifta fua i'uccidcv 

* 

. r .Trionfai! feti tor fovra iV ferie»,- I 
E poi che l'ha ferito anco il minaccia » \ 
Geme v e vagifee Pun l'altro il vagito; | 
Coi ferro in bocca , e't gemitogtt cacciai 
Quei fvclto à forza ,e con furor rapito 
Da le bracete materne , apre le braccia y. 
E la femplice bocca à chi t'impiaga Cga. 
Sparge,e rende al crucici braccio per pia- 
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Qual giovenca talhor , fe dapefante 
Maglio,ò mazza pcrcolTaavié\checaggia 
11 Torel non fpoppato à lei davante r 
D'angofciofi muggiti empì la piaggia , 
O come Roffignuol tra verdi piante» 
Cui dell'amata fua (lirpe felvaggia 
Habbia avaro villan votato il nido» 
Ferifce il ciel di dol&rofo Arido . 

Tal divenne colei » cosi la punfe 

Punta d'acuto duolo , e venne meno » 
Sù'l caduto figliol cadde , e congiunfc 
Mano à man, volto à volto»e feno h feno. 
Stillò dal cor licor pietofo » & unfe 
Le piaghe acerbc,ond'era fparfo,e pieno, 
Sciolfe ella gli occhi egli le vene.e quato 
Egli di fangue» ella versò di pianto . 

In altro lato (ahi ferità) fi mira 

Pugnar la madre, e'1 manigoldo infieme 
L'una tiene il fanciullo , e l'altro il tira , 
L'una nel pié,l 'altro nel braccio il preme» 
Di pietà ferve quella , e quelli d'ira » 
Quei rugge,e latra.e quella làgue.egeme, 
Et è la ipoglia al fin di^auel contrailo 
La fpoglia d'un bambini lacero,e guado. 

\ ■ 
Perche , perche (dicea colei nel pianto) 

Quel che nàcque di me , da me dividi 2? 

lo l'hò con tanta cura , e (Indio tanto 

Allevato ,e nudrito , e tu l'uccidi 

Parte de la mia carne è quello manto 

Da natura comedo , t tu ne ridi / (to, 

Ch'ir» ami quel, che del mio ventre è na- ' 

L4'Ta,e forfè tua ingiuria> ò mio peccato. 

' Ve- 
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Uccidi almen col caro fuo germoglio 
• (Sola non la lafciar ) la genetrice : 

Sio va nnr nei min cSm» :i c 



. y ((( ftCMCUXLC ; 

rW',™ 1 ™osague il fero orgoglio 
Ch affai n'ha pm di lei quella infelice , 
Due morti almeno accopia.altro no voglio 
Conceder tanto à cmAn mr f™« i:~- 
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Conceder tanto à crudo cor ben lice, Tco, 
S egli hàcolpaèmiacolpa, eglierrò me- 
Hor me vaglia à mercé, ch'io mora feco . 

Crudel, che cerchi ì e perche pur cercando 
Nemico, ò reo, chi non t'offefe, offendi l 
Mk tu perche più indugile in fino àquaio 
Come il folgor temuto in man non predi/ 
Vienne , mà vien Signor l'afta vibrati lo, 
Redentor già promeffo,homai deh feendi, 
Veggiati , e tema il difpietato moftro 
L'avido fpargitor del fangue noftra. 

Così languì la fconfolata , e in quefta 
Il mal difefo corpo , onde languìa , 
Cade sbranato/e parte in man le refta , 
Sì fu troppo crudel , per effer pia , 
Su'I cadavere danfa , e fà gran fefta 
Col ui,c'hà forma humanaialmad'Aroìa* 

- Nè fente altro dolor, fe no ch'egli habb'a 
Troppo picciole membra à tanta rabbia . 

Al repentino inafpe^ato ihfulto 

Stupide, e l'altre, e sbigottite ftanno , 
Già d'hora in hor del tradimento occulto 
Miran gl i effetti, e la caggion non fanno. 
Ne meno à fe,cfa'à i figli in quel tumulto 
Temon la morte; anzi timor non hanno, v 
Perche ciafeuna per minor martire 
Con la fua prole in braccio ama morire . 

Tanto 
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Tanto in una di lor 1 affanno acerbo 
Pofe d'ira , e d'ardir, che tra crudeli 
Ferri fi fpinfe ,e difle . O Rèfuperbo , 
E perche quello a i fervi tuoi fedeli 
Mà vendetta à vederne ancor mi ferbo , 
Se gl'altrui giiifti pianti odono i Cieli 9 
Se i gran Rettor de 1 fulmini fovrani 
Mira con occhio dritto i torti humani , 

Giovane Donna honeflamente bella 
Pargoletto tremante in piè reggea 
Quali guida, e maéftra; & egli, & ella 
Somigliavano Amore» e Citherea j 
Mà né quelli dapoi parve, nè quella * 
Nè'l più bel Dio » nè la più bella Dea , 
Che non havria di Morte empio fergènte 
Lafciato uccifo l'un , l'altra dolente . 

Veftia quel Mafnadier]>iuppa conteda 
Di fotti! maglia, à guifa di corazza , 
L'avanzo ignudo: havea di ferro in tetla 
Ruggmofo cappello , in mano un' azza : 
Frà quelle miserabili con quella 
Larga s'apriva , e fpatiofa piazza , 
Quali Cinghiai, le feté afpre pungenti(ti. 

. Sporgeadalgrugno,e fuor del grugno i de- 

Pianfe la fventurata , ei non udilla , 
E di man le rapì l'amato Amore , 
Orfanetto pupillo , anzi pupilla (core. 1 
De gl'occhi, occhio dell'alma, alma del 
Mentre con fià non fermo egli vacilla)» 
L'oTme fegnando con incerto errore , 
E' precifoal mefehino in un'illante 
11 camin de la vita , e de le piante . 

L'imi"" 
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L'impiaga , e fucna.efà., che d'ogni vena j 
Non ancor beii formata.il l'angue piova, 
Snida del dolce albergo, anzi fcatena 
Da l'amara prigion l'anima nova . 
Ma ne» membri minuti ancora à pena 
Loco à la piaga il piagator ritrova » 
Che maggior è il pugnai del picciol butto 

, £ minore è del colpo il corpo angufto . 

La madre il prendere fe l'accoglie al petto , 
Pefo,che già le piacque,& hor l'aggrava, 
E i freddi fpirti , e' I volto pallidetto , 
Con lagrime di cor rifcalda , e lava . 
Ella sì nel fembiante , e pè l'afpetto 
Al'eft into fanciullo egual fernbrava , 
Che diftingu'er da lui mal ii potea » 
Se non forfè però » ch'ella piangea . 

Una vè n'ha » che del bel fianco ignudo 
Mi fera , e del bel petto , e del bel volto , 
Come può meglio, al caro fuo fa feudo, 
Kè fofFrir sa , che le fia morto • ò tolto . 
Mk le ila foura huom minacciofee crudo 
Che l'aureo crin s'hà intorn'al braccio av 
E del crefpojefìn'or le biòdepope (volto 
A feofla à fcofTa le divelle , e rompe . 

Ella » sì come tronco hedera cinge , 
. Al dolce pegno abbarbicata ftaffi « 
Ma lui nel pie ♦ lei ne la chioma (Hinge 
Si forte il fìer, ch'ai fin convien, che laffi, 
Poi con robufta man lo fcaglia » e fpinge 
Contro il muro vicin fra duri falfi , 
Pria però, che l'avventi , ethe'l percota* 
Tré volte »e quatro intorno intorno il rota 
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A cfueirhorrenda » e difpìetata fcofTa 
Ne! fanciullo tremante , e sbigottito 
Precorfa dal timore è la percofia , 
Onde morto riman pria « che ferito , 
Alfin rotto le membra , infranto l'offa, 
Stefo al fuol tutto pefto , e tutto trito 
Per le labbra ,e le nari in copia grande 
Con la bianca midolla il fangue fpande. 

Ne di ciò pago ancor l'hiiom crudo, e rio 
Con le piante calcandolo lo fprezza : 
Ella (ch'altro non sa) rivolta à Dio , 

• E fcoppiandole il cor di tenerezza , 
Gridò « meravigliar non mi degg'io , 
Ch'alberghi in petto huma tica fierezza , 
Nè men d'ingiurie tanti , e tanti morti, 

• Ma di te Rè del Ciel , che lo fopporti • 

Non lungeera un villan di fier vifaggio, 
Rozo à gli arnefi,e fpaventofo à gli atti t 
Non credo, che sì rigido , e fel raggio 
Là ne' monti Lucani Orfo s'appiatti , 
Portà l'ira negli occhi, in ma l'oltraggio 
Fiero nelle fattezze , e più ne' fatti , 
E grave tratta, e bofcareccia ronca , (ca. 
Ch'ufa à podar già tralci , hor mebri tró. 

i 

Quefli conrr'un de' miferelli Hebrei , 
Che de i labri materni i vivi fpirti 
Suggea , fi volfe , e difle . Hora a cortei , 
Che t'hà sì caro , io vò di fen rapirti : 
Vò fvilcerarti , e così poi di lei 
Svifcerato figiiuol potrai ben dirti : 
Così dice , e Paflal : la donna ardita 
S'oppon all'hor, ma più quell'ire irrita V 

Lalla 
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Latta , e che vai contro furore armato 
Femio il debolezza à far contefa .<? 
Timor feudo le fa del proprio nato • 
Amor pofeia l'arretra, e ticn fofpefa , 
Mentr'ella è in forfè , (tallì in tale (lato , 
Fra la fua propria , e frà l'altrui difefa , 
Ecco l'irreparabile ferita , 
Che lei toglie di dubbio , e lui di vita . 

Impiagatili crudo)il fig!io,e non ben anco 
Satio fol d'una morte^ll'hora all'hora 
Trapanato à la madre infieme il fianco , 
Va i che colà di nova morte ei mora : 
Pafla, ove dentro il cor nel lato manco 
L'amor materno il mamien vivo ancora» 
E due volte gl'uccide il fuo diletto , 
La prima in braccio.e la feconda in petto. 

Contr'una, che chiedea piangendo aita , 
. Soldato empio qiial'Afpe,afpro quaiOrfo» 
Per privar lei di figlio , e lui di vita , 
Già levato havea '1 braccio, e ftefo il cor- 
Quando colei fatta dal duolo ardita, (To; 
L'unghia adoprando infuriataci morfo, 
11 brando a irhor,ch'in lui torcere il volfe 
Con intrepida man di man gli tolfe . 

Frà fe fletta dicendo . Ah non fia vero » 
Figlio di quefto core unica doglia » 
Non fia , che man fi fozza, e cor fi fero 
Trionfi mai di sì leggiadra fpoglia , 
Pria vò con atto rigido , e fevero , 
Che chi latte ti diè,fangue ti toglia, (dre, 
Vedrano horhor queftemalvaggie fqwa- 
S'io sò meglio homicida effer,che madre. 

Ciò 
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Ciò detto » di fua man , nova Medea , 
Il traffigge , l'uccide, e in due lo fpara » 
E in faccia al malandrini che nèridea , 
Citta in pezzi la carne amata , e cara , 
Satiati (ditte) e dà la madre li ebrea 
• Incrudelir nè propri figli impara, 
Impara di ferir più fere gii i fe 
Da quella delira . E qui fe ftefl'a uccifc 

■ 

Eran qui due , l' una d'un parto folo , 
L'altra ricca di due germane belle • 
Premean quelle in filetto in grave duolo» 
Torcendo al Ciel le lagninole Stelle » 
Verfo colei , che l'unico figliuolo 
Timida fi llringea frà le mammelle, 
Mone il parto veloce , e'1 braccio crudo , 
Un Giudeo tutto fcalzo,e mezzo ignudo. 

Lacero havea , quali ferfetto indoflb , 
Ch'à pena il ricopria fin sii i ginocchi 
Purpureo cencio; e di pel crefpo, e rollo ; 
Dal mento gli pedean duo lunghi fiocchi f 
Sgangherato la bocca, e i labri groflb , 
Rabbuffato le ciglia , e bieco gl'occhi ; 
Di fozzo ceffo , e di fparuta cera , 
In fomma tal, ch'era huomo,e parea fera.' 

Tacque la bella Donna , c non difciolfe 
Voce, pianto, ò fofpirar,tacque,e fofferfe,* 
Mà sì pietofa in atto il figlio tolfe , 
E volontaria al malfcalzon Pofferfe , 
Che, fe non ch'egli altrove i lumi volfe, 
Se non ch'ella d'un velo i fooi coverte 
Vincealo il dolce fguardce'l ferro acuto, 

1 Fora di mano al feritor caduto . 

Mà dbyG 
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Ma che ; contro furor , che vai bellezza : 
Strins' egli il ferro, e nel fanciul l'affi fle; 
Quei come fuolt ad huormche l'accarezza 
Ridendo à l'aflaflìn , Babbo gli difse . 
E fpintopnr da pueril vaghezza, 
La mah ftefe al coltel , che lo trafifse , 
Credendo dono , imaginando argento 
L'acciar 3 chera di morte empio ftrometo. 



Ei non mirollo , ò non curollo , e dritto . 
La donde il rifo ufciva, il ferro raifc , 
Ma come vidde il poverel trafìtto : 
Languir morendo in sì dolenti guife ; 
Fatto quafi pietofo angue d'Egitto , 
Si dolfe , t lagrimonne ei , che l'uccife , 
Ma fedate le lagrime , e'1 cordoglio , 
Tolto poi la pietà cefsé à l'orgoglio . j 

Volgefi à l'altra , e fra fuo cor difcorre , 
Qual de'dui figli,e di quel colpo ei fieda, 
Che dee far, lafsa lei j? chi la foccorre .<? 
Dove farà , ch'aita , invan non chieda $ 
Fuggefi intorno, e quei la fegue, e corre 
Quafi ingordo Martin dietro à la preda , 
Ella vagante in quella parte, e in quella, 
Sembra da lupo infidiata agnella . 

Con quell'affetto , chi del patrio regno 
L alte fiamme fuggendo il buon Trojano 1 
Il vecchio genitore , e'I picciol pegno | 
Reggea col tergo à un puto.cco la mano 
Fatta de' cari fuoi fchermo , e foftegno • 
Per involargli al predator villano , 
Quinci,e quindi trahea(pietofo impaccio» 
Soaviflìmti foma ) i figli in braccio . I 




DEGL» INNOCENTI 7$ 
Mifera, mà che prò/ fugge il periglio 
Non campa già,ch'in novo mal trabocca, 
Tal'augel del FaJcon Teme l'artiglio » 
Mentre fottrarfi al Can tenta di bocca . 
Ecco un' altro crude!» ch'ai primo figlio * 
Ch'il se le fugge un dardo avverale fcoc« 
£ paflTa oltre le labra, onde la poppa (ca, 
Già di latte, hor di fangue è fatta coppa . 

Giunge in tanto più predo , e la minaccia 
Con più fort' armi il barbaro homicida , 
Vede l'altro Bambin, che tra le braccia 
Stretto le giace, e la motteggia, e grida . 
Poiché , con tanto amor tecò s'allaccia, 
Raggion non è , ch'io te da lui divida , 
ftlà perche non fi fcioglia il caro nodo , 
Fia gran pietà s'io nel tuo fen l'inchiodo 

}uel mefchinel» qua! timidetta Damma • 
La qua! ricovri à le fue fiepi ombro fe • 
Dentro il folco di neve in coi di fiamma 
Vivacilfimi femi Amor ripofe , 
Smarrito al l'hor fra I'una,e l'altra marna 
De la faccia del ferro il volto afcofe , 
E tanto hebbe di fenno acerbo ingegno » 
Che temer feppe morte, e fuggir sdegno. 

>iiantunque in va,ch'in lui la pfita horrSda 
Drizza il fellon, mà falle il colpo, & erra 
CrudcPerror, mà più crudele emenda , 
Che lui trafigge , e lei trafitta atterra . 
Egli le braccia aperte awien che (tenda, 
Ella in giù cade, enei cader l'afferra» 
Onde immobile tronco , e fenza voce 
Al figliuol crocinflb é fatta croce . 
I* Strage . O AR.4 
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Arpin chi vide mai con dotto ftile 
Da la tua man la carità dipinta . 
Che di vaghi bambin liniera gentile 
Habbian nel fé no, e ne le braccia avvinta 
Cotal parea leggiadra donna humile * 
Scompigliata il bel crin,(calza,e difeinta: 
£ intorno le fìorian teneri , e molli 
Os la progenie Tua cinque rampolli • 

Benché del regio editto il ficr tenore (già 
Fuor ch'infami da latte, altri non chieg* 
N'havea cortei d'età poco maggiore v 
Parte condotti à la fpietata reggia . 
Sì perche ftretti di fraterno amore 
L'nncon l'altro trattienfi,e pargoleggia. 
Sì perch'ella,ove mova» ò fermi il piede, 
Difgiunti ancor mal volontiergli vede . 

Sta vafi il primo in pi ce io! a tabella 
Le note ad imparar de la prim'arte 
Difcepol novo , e de l'hebrea favella 
Leggea le righe in lei vergate , e fparté. 
Quando la teftaeccogl*è tronca, e quella 
Gii cade in fen sii l'innocenti cane , 
E l 'ed remo fuo fatto à lettre vive 
Con vermigli caratteri vi fcrive • 

• 

Move colui , ver l'altro il paflb borrendo , 
Poiché* 1 capo|hà de Pun fciolto dal bufto; 
Vedelolà, ch'un pomo ei ftà rodendo , 
Pomo mortale, ahi troppo amaro al gufto 
Drizza à le fauci.ond'inghiottia ridendo 
L'efca dolce, e matura il ferro ingiufto 9 
£ gli fa con un colpo acerbo , e forte » , 
Trangugiàdo il pugnai morder la morte. 

Iva . 
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Iva il terzo trefcando à falco à falto * 
Soura un fìnto deftrier di fragil canna • 
Mifer,ne fa qua! repentino alTalto 
A morte crudeliflìma il condanna . 
Ecco quel cor d'adamantino ("malto * 
Pria con man Io fchernifce,e poi lo fcana 
Ne lo f pazzo l'abbatte, e quivi il lafla 
A gioftrarcon la morte, e ride, e pafla . 

Del bel Orappcl reliquie a (Tal leggiadre 
Avanzavano ancora ilquinto,e J quarto, 
Coppia, che fu della dolente madre , 
( Madre più non dirò ) gemino parto . 
L'ini rotando fe'n già fra quelle fquadrc 
Mobil paleo per entro il fanone fparto • 
£ tutto intento al fan crulldfco gioco 1 
Al periglio vicin penfava poco. 

Contro coftui la delira , c l'èrmi (lefe 
Rapidamente il feritor villano , 
Ma la piaga mortai colà non fcefe 
Dov'ei mirò , fe ben non fcefe in vano, 
Che frapoftofi acafo, insèlaprefc 
Non afpettata il fuo vicin germano • 
Difs'egli all'hor la t «a foli ìa s' incolpi »*. 
Non la mia man , fe vai furando i colpi . 

Sotto la gonna all'hor colei fi cela 
L'ulti mo , che di cinque ancor le refta . 
Ma che del proprio fcampo ei sì querela » 
E col proprio vagir fi manifefta,* 
E la froda pietofa altrui ri 9 ti a 
Ch'afcofo il tien de la materna vetta • 
Sempl icetto ch'egli è , ne sà tacere , 
Pere he non ha imparato anco a temere . 
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La mal' awenturofa , e mal accorta » 
Cui dà fenfo d'àmor , vita il dolore » 
Altro non sà , che sbigottita , e (morta » 
Piover per gl' occhi amaramente il core 
Ma l'avanza il vagito » e fi fà fcorta 
Del cieco ferro , de Poftil furore » 
Segue la voce » e là donde deriva» 
Per la traccia del fuon la fpada arriva • 

Non così contro ilNibbio empio,e maligno» 
La domeftica augella i polli cova » 
Come colei dal Barbaro fanguigno » 
11 mal cauto fchermifce, e non le giova ; 
Però» ch'il fier, che petto ha di macigno 
firadifce il brado, e ne la (trozza il trova» 
Giac'ei nel fangue orribilmente involto, 
Trà i fraterni cadaveri fepoko . 

Qdal fa Niobe à veder , quando dal Ciclo 
Vide fcoccar le rapide faette » 
Onde in un giorno i due Signor di Delo, 
Orba la fer di fette vite , e fette . 
Che villo al fin cader l'ultimo telo» 
Al dolente fpettacolo riflette » 
E il corpo per dolor ftupido » e lafTo , 
Venne gelida felce» immobil fallo . 

Tal fra la ftirpe fua mentre moriva » 
Redo la tapinella inftupidita » 
Di color » di calor , di fenzo priva» 
Senza moto» fenz'alma» a fenza vita', 
Parea morta non già, mà men che viva » 
Di bianco marmo imagine fcolpita . 
Di bianco marmo » fe non quanto i figli 
Fatto i candidi membri havean vermigli-. 

• - Pur 
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lur ( tanto di vigor le dà pietate } 
La mifturacrudel volge foflbpra, 
E và cercando le reliquie amate • 
Ove la varia uccifìon le copra ; 
E le lacere membra infanguinate . 
(Reggendo amor la mano à sì fier'opra) 
Per honorarle de l'cflequie eftreme » 
Sparfe raguna, e le commette infieme. 

£ eoi pianto le lava , e dice .' Ahi latta » - 
Latta, chi fra , che i miei forivi pegni , 
La cui vìfta infelice il cor mi parta , 
Di riunir , di rifarcirm' infogni * 
Altro non veggio , ch'un horrbl mafia 
Di framemi avanzati à gl'altrui fdegni * 
Altro,ch'un mucchio di saguignKe mon- 
Squarciati brani, e diffidaci tronchi, (chi 

Giàfolev'io, non è gran tempo avanti , 
vTrattando di mia man ferici ftanii , 
Nel lin, che vi coprìa poveri infanti, 
Con fottìi ago ordir fregi , e ricami , 
Hor da ferro crude! ne' voftri manti 
Quali , ahi quali vegg io lavori infami l 
Fiera man vi trapunte , & ecco in vili 
Ricucir mi convien gli fquarci altrui . 

1 

Son quefte, ohimè Je forme altere, e vaghe t 
Che dalla genetrice in prima havefte / 
O* Stelle del mio mal fempre prefaghe , 
Le mie mi fere carni, ohimè fon quefte ?■ 
Queftc fon pur tra'l sague,e trà le piaghe, 
Riconofco pur'io l'amate tefte. 
Dunque così mi ritornate innanzi. 
Delle vifcere mie mtferi avanzi/ 

D S; O fpec- 
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O fpecchi del mio cor , volti amorofì , 
Ov'io me fteflfa vagheggiar folea 
O Soli di quell'occhi , occhi pietofì * 
In ch'io mille dolcezze ognorbevea ; 
O labra , onde pur' hor baci, vezzofi » 
* Mifti fra dolci rifi , Amor trahea ; (ftro 
Ahi qual felyagio,ahiquafc Tartareo mo-4 
Hà fparfo il $&gue mio nel fangne vofto/ 

Dato mi fuflfe alnien toccar dittimi ; !<"*gos, 
Q(ie'membr.Hoimé,chfl più^occado infra» 
Latta , ch'io pur inferamente eftinti \ 
Piango i miei figli, e non sò quale io pian 

, Perche d'atro pallor fiete;^ tinti t : £go 
Che dubbiofa, e confufaia ne rimango» 
E l'effigie gentil del volto? mio;, :i ; A 
Cancellata dal fangue in voi Vflgg'àot. 

Sei tu colui » chi* io generai-primiero* * r*\ 
Già non è quefto il capo tao recita ... . 
Chi fù,che nel tuo butto(ahi fcab ito fiero) 
Trafporcatoè commetto hà^ i'altrui vifo<? 
Figli viniferi figli , hor che-ipiù fpero J \ 
Sepolto è ne' voftr occhi ogni mio ri fo , 
Qui, le crefce la doglia»e manca i! pianto, 
Secca han gl'occhi la vena al piagertaxo. 

E fuiene, e-'l volto ofcufaVefo favella • 
Perde,e fiato, non fpira, occhio non move 
Sanguigna in tanto , e torbida procella 
Da mille (pad e , in altra parte piove .1 
Ben fu fotta Rè tale* * e'n tale ftetla * 
Felice chi non-nacqae> ò nacque alcrove, 
Felice chi nottiìacqne , ò nato poi 

« Die fine al pr imo giorno à i giorni fuoi. 
-vi:-. " Di 
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Di che ti lagni poi / di che ti fdegni 
Mondo vii , feeol rozzo, ofcura etate , 
Ch'in te viva l'inganno , el vitio regni* 
Che fien lùnge da te fede , e bontate , 
Che virtù pianga, e feco i chiari ingegni 
La rigai Tea n tutti » e l'anime ben nate ; 
Se la bella innocenza in cotal guifa - 
Quaggiù , fin da quel dì rima fé uccifa / 

Già (corre in fiumi ilsague, altro non s'ode 
Che voci di dolor , ftrepiti d'ira , 
Tutt'horror, tUtt'è morte, e folo Herodé 
Lieti al tragico oggetto i lumi gira * 
La fiera ftragge, ond'ei folleggia, e gode 
Tràfe lodand» i colpi » intento mira • 
E vede fi con voglie ingorde , e vaghe 
Contar le morti , & additar le piaghe . 

Mentre la plebe addolorata , e trilla , 
Con pietofi ramarichi languifce, 
Terror d« la memoria * e della vifta 
Oftinato iif Tua voglia il Kègioifce . 
Qual ferpe , che dai Sol veneno acquHla, 
Più la-fteffa piecà l'infellonite e , 
Hà fpumante la bocca.e gl'occhi ardenti, 
E fi morde le labra , e batte i denti. 

Sorto Herode dal loco , onde pur dianzi 
Fu fpettator de' fuoi furor perverfi , 
Più da preflb fi fece, e volfe innanzi ' 
II uiacello tirannico vederli . . 
Parean gli fparfi corpi r horridi avanzi 
Di naufraggio mortai , legni fommerfi 9 
11 fanone puerM Hutto crude e . 
' E le membra , e le fofc j arbori , e vele. 

D 4 Sù 
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Sii pegli Immondi i e fanguinofi monti 
(Spaventofo à penfar)fpatia,e patteggia » 
Da i fianchi aperti « e da le mete fronti 
Vede che'l fangue ingrajdiluvio ódeg^ia 
Furcome in chiari fiumi »ò in vivi foni 
Là per entro fi fpecchia» e fi vagheggia ; 
E vuol de' m Ter abili infelici 
Mifurar di fua man le cicatrici. 

Sembra appunto di tana ufcito Drago 
Con ale verdi, e con fanguigne crede , 

* Ch'ai nuovo fol preTo il natio fuo lago 
Le fauci aprendo horribili » e funefte , . 
Terga le fcaglie in un feroce , e vago 
Di fquallid'auro , e rigido cornette» 
Et al dolce del Ciel lume feteno , . 
Saetti da tré lingue ira » e veneno . 

Vede di brutte macchie altri coverti» 
Languidi » moribondi , e palpitanti »*. 
Trà' confin de la morte ancora incerti » 
Stringerle madri , & anhelar fpiranti . 
Altri già fenza vita i cori aperti 
Moftrano ancora, e moft ratio i fembianti 
Effiggiati di pietà » di amore » 
Atteggiati di pianto » e di dolore . 

♦ ■ 9 

Altri il vital humor , che largo abonda » 
E dal cor , non (lagnato ancor deriva * 
Vomita per la bocca in sii la fponda , 
Quafi nave sdrufcita » e giunta à riva . 
Vorrebbe à nuoto alcun sù perquell'oda 
Morte fuggir, che'l fègue,e che l'arriva , 
Ma debile , mal vivo , e iemimorto . 

Cade nel fen materno , e more in porto & 

De 



Digitized by Google 



DEGL'INNOCENTI. 8t 
De le Donne mefch ine altra le gote « 
Altra le man fi batte , e'1 crin fi frange » 
Quefta.metre ch'il fen fquarci*,e perente 
Ulula , non fofpira , urla * non piange * 
Quell'altra fà con dolorofe note 
Del petto unMógibelidegl'occhiunGage 

Chi del Rè.chidel Ciel fi Jagna,e «ride, 
Chi fi dnol del fu© duoI,che non l'uccide. 

1 » 

Alrra vt n'hà , che taciturna , e fola 
À l'eftinto figli uol proftefa avanti 
Stupida in atto , e fenza far parola 
Si diftempra in fofpir, fi ftrugge in piati. 
Altra al pianto pon freno t e fi con fola 
In tor da terra i. figli ancor tremanti » 
E le fredde cogliendo aure fugaci 
Stampa ne* labri lor gl'ultimi baci . 

Altra del corpicel pallido , e brutto , 4 
Le fquallidette , e lacerate fpoglie » 
Detro alcun \ el>che fia di sague afcimto»- 
ttetofi Almamente in braccio accoglie . 
E mentre in acque il cor ditti' la tutto , 
Mentre tutta in vapor l'anima fcìogHe > 
Gli fa del petto fuo ftringendol forte » 
Già cuna in vka>hor fepoltura in morte. 

■ 

Stanchi già di mirar, ma non fatoìli . ' 
, Volgea cupi io gl'occhi Erode il magno» 
E in quei torrenti fanguinoG , e molli > 
Dolce al cor fi facea tepido bagno . . 
Già de' vermigli , e torbidi rampolli » 
"Homai tutto tranquillo era lo Stagno » 
Se non quanto il crefpava in lievi giri 
A uretra di mortiferi i fófpui ; ' 

■'-Fine dei Libro Tem . * D 5 
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Argomento. 

«ty/ar/c da Herode il fier Makcch è toglie . 
<d viepiù d'un bawkin Palina , e la vita, 
Quegli intanto sùU figlio , e ih la moglie 
Piange , e [ente nel cor l'alma [marrita , 
Il gran "Poeta Uebreo la lingua [cogiti , 
E i vecchi Padri à rallegrar/i 'invita , 
Mentre lo [Uiol de gl Innocenti ci mira ; 
Ch 'unito verjo il Limbo il volo gira . 

CArca di nembi, e fovra l'ufo in tanto 
Mefta la notte al metto -dì fucce'.re,, 
Onde de' pargoletti in bruno, manto ■ , 

Parve l'eflequie accompagnar. voleflTe. 
Pioggia verfando già , quafi di pianto 
Da l'ombre Tue caliginofe , e fpefle , 
Eda' confuti tuoi muti lamenti . , 
. Eran gemiti i tuon, rofpiri i venti j • ! 

Conteoto , ma non à pien, contento 
In.Palagio a ritmarli il Rè ne viene , 

r E qua! fucina , che del dianzi fpento t 
Foco il calore ancor vivo ritienje > 
Contro i miferi pur l'empio.talento \ 
Frefco nel cor nodrìfee \ e nefle vene ; 
Temendo, noo ne fién per l'altrui cafe 
Non pi ce iole reliquc ancor r imafe . 
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Ma?e:che à sé chiamò .Tra* più felloni 
Uom più fellone il mòdounqua no ebbe, 
Nè , fe gli Antropofogi , e i Liftrignni 
R iforgeflTe.ro ancor forfè l 'riavrebbe. 
Malecche , il Gebufeo , che trà ladroni 
Nacque , e trà fere viflfe ♦ e fero crebbe « 
Difforme si , che le fembianze ifteflfe 
Havria(crede)il Terror, fe corpo havefie. 

Oltre il mento pelato , e'1 capo rato* 

Oltre le tempie angufte, e' 1 ciglio irfuto, 
Tré deti hà meno,& hà fchiacciato il nafo 
£ ne gli occhi ineguali il guardo acuto ; 
Benche'l miglior de' duo rigato à cafo 
D'un gra fregio à traverfo abbia perduto 
Ne la fronte » e nel volto hà per trofeo 
11 carattere Grego , e l conio Hebreo . 

Và fpia (dice) per tutto , e teco mena (fo 
Squadron d'armati, e fe nafcofto, e chiu- 
Trovi alcun vivo infante,u:ciJi,e fvena. 
Segni in ciò del tuo (Vile il folit'ufo , 
Farò(rifponde)Hòben difpet o, e péna 
D efler fteril di figli ,e'l Ciel n'accufo » 
Per altro nò , fe non perch'io vorrei 
Sol per piacerci incominciar da' miei . 

Mentre de' fuoi furori infra fe (reflo 

Lafciar difpone Herode eterno eflcmpio; 
Malecche , acni dal perfido commetto 
L'ordine fù de lo fpietato fcempio , 
I fatelliti guida al fieroecceflbi 
Non di Rè crudo eflecutor men empio > 
Ma d i Signor sì rigido , e protervo • 
Noti dovca più pietofo effet'il fervo . 
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Si come all'hor , che dopò i tempi ad.ifti 
A librar l'anno , ò bell'Aerea , ricorni , 
E il Sol con raggi temperati , e giudi 
Matura i pomi , e imepedifce i giorni :, 
Vanno fchierati à dipredar gl'arbufti 
A fila à fila turbidi di Storni , 
Onde , mentre calar lunge gli mira . 
L'vuefperate il villanel fofpira . 

Tal dopò fe lafciando , ovunque awifa * 
Efier riporto alcun germoglio Hebreo, 
Traccia crudel di quella turba ucci fa, 
Lo ftuol fi fparge infidiofo, e reo ; 
I palagi ile rocche in quella guifa , 
Che fuol da g}* A affari il cobattuto Egeo , 
S'odon fonar li fanciullefchi accenti , 
Di donne fchi ululati ; e di lamenti . 

Non altrimenti » che fe prefe , & arfe - 
L'alte mura vede ffe 3 e l'alte porte, 
A le fchiere nemiche intorno fparfe 
Scalare i tetti » e gridar fangue, e morte : 
Parea l'afflitta Bi'tthelcm lagnarfe « 
E percoterfi il petto , e pianger forte , 
E sì 4 alte mandò le voci à Dio , 
Che da' colli di Ramina il fuon s'udìo . 

So* to la falce le tremanti biade , 
Sotto l'aratro i tenere Ili gigli 
Cader foglino talor , si come cade 
Preiìb la madre il numero di figli : 
Spandendo van l 'ingiurio fc fpade 
Di fangue cittadin fiumi vermigli » 
E la mi fera plebe à mai sì grave 
Altro, fai vo il morir, fcampo non ha ve • * 

Digitized by Google 



DEGL' INNOCENTI . 8j 
. Fra gl'altri alberghi , in picciola cafecta 
•* L'oltra.ggiofó Malecche à forza entrado^ 

Vede due figli à vaga giovinetta , 
I L'uno à pié, l'altro in (en,ftaru pofando, 
A l'un con liete nenie il Tonno alletta , 
E col piè leggermente il và cullando ; 
L'altro da fonti candidi , e vivaci 
Le fugge il latte , e più ch'il latte i baci . 

In cambio di fallito , ecco veloce • 
. A quel, che dorme, il traditor s'avventa, 
Alza la fiera « e forni id ab il voce , 
E lo ftteglia dal fon no , e Io fpa venta , 
Cala la fpada orribile ,-e feroce » 
E in perpetuo lethargo l'addormenta : 
E gl infegna à faper , come vicini 
• Hanno il fonno, e la Morte i lor confini . 

Poiché ne l'un le prime prove ha fatte , 
Nel portator fanciullo il brando rota , 
E dalla nuca , ov'egli il fiede , batte , 
Gle'l fa per bocca ufcir tra gota , e gota ." 
Quei fputa ii cibo,edetroilsague,el fatte 
L'Anima pargoletta ondeggia , e nuota» 
Scorre la punta ingiuriofa , e fella > 
E conficca la lingua à la mammella. 

. 

I Mifero ha vea colei dì non perfetto 

Altro parto immaturo il venire pieno . 
Pafsa il già nato,e giunge, ove al eccetto 
Era vita! fepolcro il cavofeno . (tiretto 
L'un chiufo in grébo, e l'altro in braccio 
More,&ella in un punto anco vien meno* 
Chi mai cafo sì ftrano intefe i ò vider o 
' Un coJpo , un corpo fol uè vite uccide . 
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Quindi in altra maggion s apre 1 entrata » I 
r E ncontro à nobil giovane fi Spinge , 
Che la frefca ferita * e non faldata 
D'un circoncifo fuo reftringa , e ftringe, 
Et ecco alzando all'hor la mano armata, 
Nel fangucch'ella afciugail ferro tinge, 
Et à piaga di legge il braccio forte Qte 
.Accoppiarla quel mefchin piaga di mor- 

All 'hor colei per ravi vario alquanto « 
. . Porgala poppa al miferel , che langue , 
Verfa ingrebo àia madre il figlio intàto, 
De la madre medefima il latte in sàgue , 
"Verfa del figlio fteflo il fangue in pianto. 
Sui fanguigno figli noi la madre eflangue 
Lava il candido umor.méne il vermigli 
« machia il feno à la madre,il voltoal fig< io. 

0 

L'abbandona ciò fatto , e pafla audace 
Di danza in ftanza à più fecreti nodelli, 
Cerca i recedi , e con lo lluol feguace 

. Lini , e lane rivolge , e coltre , e pelli , 
In cavo letticuol trova , che giace' 
Coppia di (ìmilliflìmi gemelli ; 
E l'un'à l'altro in guifa. era congiunto , 
Che i gemelli del Ciel pareano appunto. 

La forma è pari » e differente il feflb 

De la mal nata , e mal guardata coppia » 
.Vive in diie corpi vari un fpirto fteflb , 
Una vita in due cor gemina , e doppia, 
f Natura ha in I r egual ft mbiante efpreflb , 
JE pueril fempl icità gli accoppia ; 
& qual Giano novello in duo divifo 
. Hann o illc t to co ni u n 5 co m ' h a n no i 1 vifo. 
*tt i'O* " Quel» 
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Quella cara union ruppe , e diftinfe 
Malfcche , e difle . O fortunata forte » 
Ecco pur quell'amor ch'ambo viftrinfe 
Sì dolce in vita, ancor v.'unifce in morte . 
Se famigliami ii Ciel sì vi dipinfe , 
Non vò che l'un'à l'altra invidia porte , 
Mà queft o, e quel,come di par v'entrarot 
Vò che del mondo ancora efean di paro. 

Ciò dice , e nel primier prima fi cala , 
E con la forte incontratami delira , . 
L'arrendei la colla , d'onde à la Sala , 
L'aria, e il lume introduce aita finsftra. 
Precipita co'l pie giù per la fcala 
L'altro,ela fcala è di una felce alpe lira , 
Sì ch'ei viene à pagar rotto , e battuto 
Di.fangue à ciafeun grado ampio tributo 

Parea'ciafcun con gli ultimi fingulti 
Gemendo accompagnar I'eflTequie altrui, 
Quali i tinello recifo in duo virgulti , 
Egli per lei languiva , ella per lui . 
Così non tei fent irò , e non adulti 
La pena- de. gii adulteri ambidui ; 
Hebbe ne le prime hore , e ne l'estreme 
Un vetre,un Uttp^c un (efolcro in Geme. 

ien fi. dove modella h^um il fanciulla 
Cufiode àduo barnbin fiede,e compagna* 
L'uno in conca dimora,e l'altro in culla. 
L'vno in lavacro tepido fi bagna , 
L'altro fra bianchi lini fi trainila , 
Ride per vezzo l'.un , l'altro fi lagna . 
Nati già di duo ventri,e di un fol Padre, 
pnd'à l'uno è madrigna^ l'altro è madre 
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Quando la miferella entrato fcorge 
l/afsaiiror , che d'irrtprovifò arriva , 
Lafcia il fìgliaftro entro la cuna, e porge 
Soccorfo al figlio , onde fi falvi , e viva . 
Predelo in braccio incontinente, e fcorge 
Stupefatta , fmarrita , e fuggitiva , 
Pur ve. l'altro fanciul ritienla à freno 
Pietà » fe non materna, Fiumana almeno. 

Corre con quel , che partorì da l'alvo 
Verfo colui , che di campar defia , 
Ahi follie le convienine qnel,che faJvo 
Tolfe pur dianzi à Pacque, al ferro dia : 
Malecche il firrcon Barabafso il calvo 
Punì la pietofiffima follia, 
E fece ad ambo avante al fuo cofpetto 

» Sepolcro il va fa , e cataletto il letto . 

'Vinta colei da la foverchia ambafeia , 
< Gela e trema nel cor, nel volto imbiaca» 
PiomS;»r nel fuot fi lafcìa, e già la lafcia 
A vi<la sì crtidel Panìroa fianca * 
Qnei ftrangoiato da la propria faccia 
Si contorcer dibatte,e morde manca (da 
Qii-fli tr i*l lattee i! pi3?o,e il sague^eP» 
. . Suenato ca de > foffogato affonda . 

Giunfe , ove poi di Cittadine inermi 
, Povera famigliola era raccolta , 
Una fra lor nè gl'anni fuoi men fermi 
Himeneo rtretta à pena , havea difeiorta» 
Ma di ben quattro afsai leggiadri germi 
fecondata la prima in una volta, 
Hor' in un'anno fol fatta fi vede 
Spofa , vedova * madre 9 e fenza herede . 
:.. > * ' Due 
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Due di lor per i! collo ha tofto prefo 

Malecche,un per le gabcun per le braccia 
Un ne lancia col calcio al foco accefo , 
Un battuto nel fuol col pie ne fchiaccra, 
Un ne tracolla ad una trave appefo , • 
Un nel pozzo domeftico ne caccia » 
Così con vario uni verfal tormento 
Hebbe ciafcpna morte un'elemento . . 

Chi contar potria mai le varie fpoglie , 
Onde Morte fe'n già fuperba , e ricca ì 
Quai da+ tenero bu$o il càpo feioglie , 
Quaì da l'homero mòlli il braccio fpicca, 
<^upi del fiato à la gola il varco toglie , 
Qo_ei nel fianco tremante il ferro ficca •* 
E fra rabbia • e ter ror , fra doglia , e lutto 
. Il furor con le furie erra per tutto . 

Braccia da' bulli lor tronche , e recife f • 

Seminate hanno il fuolgole ftrozzate > 
. TeftV, quai da fecure a/pro divife »; 
Quai con man rotte,equai co pie calcate 
Trefcar morte veggendo in tante guife , 
Se medefma abborrì la Crudeltate » 
Né lafciava però di efler crudele, 
Mà'l difpetto al fuo tofeo accrefeea fele. 

Et ecco già , c'homai fi leva , & efee Cg e * 
L'Alba da l'Indo,à'l Sol no molto è lun- 
E'1 Ciel l'ombre co'rai confonder me fee, 
E marito à la notte il dì congiunge > 
Si rode Herode, e l'afpettar gl'increfee , 
Tale ftimulo ardente il cor g! i punge . 
Sorge , e rivede i Regj arnefi , e toglie 

L'aurata verga , e le purpuree fpoglie . 
• ' In 
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In tanto il gran palagio ode repente 
: D'alti ft re pi i , e ftrida ulular tutto , - 
E di fervi , e di ancelle intorno fente - 
Suoni di palme , e gemiti di lutto , 
Et ecco arriva un me(Taggier dolente 
Pallido in vifta , e d'atro fangue brutto , 
Ch'anhelando , e fudando in apparire 
Al Rè s'inchina! e poi comincia, ò Sire. 

Un fon'iodi color miniftro indegno , 
Cui della fiera uccifìon commetto 
Fa hierfera l'incarco , & hor ne vegno 
Poco à te lieto , e fortunato metto * 
Lungo à narrar del tuo fublime fdegno 
Torà diftin tamerice ogni fuccefìfo . 
Hiftoria memorabile * di cui » 
( Vagliami teco il ver) gran parte io fui. 

Sotto il Ve flìl Io tuo ( sì come importo 
Da te fteffo ne fu ) partimmo noi , 
Duce » e capo Maleccbe * e gimmo tofto 
Veloci ad efTeguir gl'ordini tuoi . 
V'era tal * ch'era padre » e pur difpofto 
Ne venia per gradirci à i danni fuoi , 
Piani dunque n'andammo 9 e taciturni , 
Chiufi da l'ombre»edagl'orror notturni. 

Prefa fa la gran piazzi , e tutti- i Iati , 
• Qunnci,e quindi sbarrando ambe le porte 
Chiuii fur d'ognintorno , e circondati » 
Da cuflodi fedeli , e guardie accorte , 
Acciò» ch'altrui fra vigilanti armati 
Non potefle la fuga aprir la forte . 
Fece per tutto il Capitano all' bora 
Squillar la Tromba garrula , e canora . 

h in 
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E in virtù coni mandò del Reggio editto » 
A ciafcun , che per ufo armi veftiflTe • 
Che de l'albergo, e del con fin prefcritto 
In guardia fuor della Citt ade nfci (Fé . 
Né , mentre un reo di capital delieto 
Cercando ei gi va, altro impedirlo ardilTe. 
Un reo, che quivi occulto in grande im- 
Havea del Rè la Maeflade offèfa. £prefa 

Alcun non rude' Cittadin né lento * 
Ad eseguir ,né ad ubbidir ri tro fo . r 
Quindi di borgo in borgo in nn raometo 
Si fpiò de' bambin per l'aere ombrofo , 
E Tappi * che del numero già Tpento 
Trovammo afsai maggior l'avàzo afeo- 
Onde fu con di ver fe afpr e ferite f(b; 
Rottoli tenero ftanie à mille vite . ! 

Fuorché ftrida, e fofpiri,pianti,e finghiozz', 
Altro non fi Tenti a per- ogni parte , < 
Vedeafi entro gl'alberghi immòdi.e fozzi 
Trionfar Morte horribilmente; e Marte. 
Colà fafee fquarc iàte , e membri mozzi » 
Qnì nel fan gii e notar vifeere fparte . 
Se ciòich'all'hor fec'io filentio hor copre, 
Bello è il tacer, là dove parlan l'opre • 

Sta mane p«fcia in sù'l ritorno , quando 
Già l'eccid io notturno era fornito , . ; 
Impenfato accidente »i e mìferando 
Nefi fè incontro ,ò caio empio inudito , 
Deh ftatofufsè il tuo real commando 
Da' tuoi fervi Signor meno ubidito ,' 
Ma , che fapea fetnplice turba / quale 
Colpa haver può d in volontaria malei- 

Trop- 
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Troppo la nollra man fu pretta , e pronta» 

Troppo la voglia à fodisfarti intcnfa . 
{,. Ebri di fangue i cori , e d'ira, e d'onta 
Ciechi eran gl'occhi, e cieca l'ariate defa* 
Fù fcufabile error . Cosi racconta , 
• E qui lega la lingua , e tace , e penfa , 
Mà lo (limola Herode , é quei rafciolca 
La voce, il parlar fegue, e il Rè l'afcoha 

Mentre , eflfeguito à pien l'alto flatuto 
(Sì come io dilli) il noflro ftuol venia, 

. Ne venne ad incontrar fcudiero aftutò» 
Secreta di Ma lecche, efidafpia; 
£ ne fcorfe colà , dove veduto , 
Diffe , furti va menre ha ver tra via 

. Con due Bambini avvolti entro la gonna 
Fuggirli in chiufa parte ignota Donna . 

Non lungi dunque da quell'atta reggia 
Verfoquel lato , onde'l Real giardino» 
Di fovra'l fiume il Libano vagheggia 
Pretto un' ufeio ne traire empio dettino , 

. Vago pur di faper ciò , ch'efler deggia , 
Il noilro condottter lì (è vicino 
Là vè trà legni perforati ,e feiflì , 
Luce per noi fi vide , e voce udifli . 

Femina v'era dentro , e parve in villa 
Lo ("pavento portar dipinto, e'I duolo i 
E di due Fanciullin timida • e trilla , 
L'un 11 tenea nel feti, l'altro nel fuolo, 
Voce tremante, e di fofpir commifla 
Dal cuor trahendo,à l'un dicea figliuolo, 
Figliuol come ti fcampo/ ove t'afeondo j? 
-E chi m'apre PAbbi(To,ò'l mar proemici 
- ' : , • Don. 
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^ Donne un tempo Samaria hebbesì felle ; 

& F .? ma i?* n ?0 che da ** ^me aftrctte 
Kileppcllir nelle materne celle 

Carni, ch'eran di lor nate, e concette 

Lafla, e perche ciò che per rabbia à quelle 

Hor' à me per pietà non fi permette, 

E celar voi da quelle ingorde Arpie 

Nelle vifcere mie , vifcere mie / 

» 

M *. co , n r «flcmpio già di tanti ecceffi 
Figlio ben mi vedette il feno aprire 
Quando in tal guifa poi fperanza havdlì 
La tua vita campar col mio morire . 
Cosi l'anima aprirmi anco potefli , 
t il corpo tuo con l'anima coprire. 
Ch'io non farei di ricettarti avara 
Dentro l'anima ftelTa , anima cara . ' • ' 

E cosi ragionando, il pargoletto, (capace; 
C ha in braccio entr'una veggia ampia, c 
Che del ngordi Bacco era ricetto, 

IV. on di tatto ancor vota afeonde , e tace w 

V, V^ , efogÌ . un ^ c ' A te commetta 
Vafo fedele , ogni mia gioia , e pace 

Tu'l mio teiera tantiVrUrgo^ 
Cortefe almen depofitario accogli; * 

Oltre feguir volea, mà fi rivolfe ' 
Pel noftro Duce à l'impeto , à la voce , 

l «errami , e le sbarre , entrò feroce . 
I-un ne | urna appiattò, l'altro s'accolfe 

Ovedfbtefc' indi ^ veloce. 
Ove di quell'albergo era nafcofU 

i-a camera più interna , e più riporta : 
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Qui vi l'afcòfe , e ben fottrarlo ali hora 
Potea volendo al fouraftante mal* 
S'aperto havefse altrui lenza dimora , 
Di cui fi ftifse il fanciullino , e quale : 
Mà fperò forfè il fuo più caro ancora 
Prima falvar dal rifchio afpro,e morrale, 
O con inganno almen fpietato,e fcaltro» 
Far l'uno al fin vendicator de l'altro . 

Meraviglia fù ben , ch'à noi non fofse 
Nota coftei mà tra per l'aer bruno, 

. E per l'alto terror, che la percofse 
Non valfe all'hora à ravvisarla alcuno . 
Oltre , che dal furor, che nècommofse . 
Fatto cieco, e baccante era ciafcuno • 
E il vederlo poi fuor del regio tetto 
Né tolfe del gran cafo ogni fofpetto . 

Malecche dunque ancorché efprcfso in tato 
Sapefse il loco ,ov'erail furto afcofo , 
Per riportar d'ogni fierezza il vanto , 
Sì come afpro , ch'egl'cra , e difpettofo , 
Volfe gioco di lei prendendo alquanto 
Spaventevole in atto « e minacciofo 
Schernir pria che uccidefse i cari pegni 
Conaftutia crudele i fuoi difegni . 

Et ecco il braceio , e il pie contro le move > 
E le (traccia le velli , e «traccia i crini , 
Dimmi(dice)roalvaggia, hor dimmi,do- 
Dovedìanzi celarti i due bambini/ (ve 

E tù , da la cui delira il fangue piove , 
Dì ( die' ella ) ove fon tanti mefehini , 
Tanti di tante madri , occhi » e pupille i 
Tu cerchi di due foli i & io di mille. 

Fufte ( 
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Fu (Te in gradp à le Stelle » ò cari figli ♦ 
Ch'à mio talento, in mia balia vi havdfi, 
O' qua! nido vi accoglie , c quali artigli 
Dal mio fen vi rapirò, almen fapefH : 
Che fra ceppi v e carene ♦ armi , e perigli 
Se flagellata in vive fiamme ardeffi , 
Mà quefto cor , che luce attra non vede , 
Non fpoglierei de la materna fede . 

Figli deh qual fortuna , ò pur qual loco 
Vi poifiede infelici , e vi nasconde ; 
Vi hà forfè , lafla , inceneri^ i! foco f 
O' fepolcro vi dier l'acque profonde / 
Cibo à i cani , à gl'augelli / ò fatti gioco 
Siete de i venti indabili , e dell'onde 
O'col fsngue innocente eftinta havete 
De le fpade barbariche la fete i 

E (tinta i ahi nò ; del Barbaro inhumano 
So l'ire ancor.per quelch'io veggio,arde"ti 
Qui. rincalza Malecche , e dice : In vano 
Ciò» che negar non puoi, negar mi tenti. 
StoJtafè , pietà folle, amore infano , 
Occultar .quel , chepalefer convienti . . 
Violenza di ferro à viva forza 
Pietofo affetto in cor materno ammorza 

Tu , qual madre magnanima , & ardita, 
Quel, ch'è pur noto, appalcfar non vuoi, 
£ fprezzar morte, e non curar la vita 
Ti fà forfè l'amor de' figli tuoi . 
Mà quello fteflb amor move, & invita 
Herode ancora à provedere à i fuoi . ' 
Così le dice , la raenaccia , & ella 
Con audacia viril freme, e favella. 

Poi*. 
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Poni liti tra* 1 foco , e ferro ; ardi fe fai » 
Uccidi pur, morir mi fia gran forte , 
Se fpaventarmi vuoi più , che non fai , 
Minacciami la vita, e non la morte . 
Mentre parla cosi , vie più , che mai ] 
O Rinata in fuo cor, la Donna forte ». 
Ecco il primo fanciul de l'urna chiufa « 
Con voce pùeril fe fteflb accufa . 

R ife Malecche , e prefo il doglio, il tralfe 
Per Io palco rotando , e ne fè gioco ; 
Ma però, che di ferro hà i cerchi, e l 'affé, 
Danneggiar non fi può molto , né poco : 

■ Vuol 'egli al fin provar, s'almen baftaffe 
Ciò ch'il braccio non valfcàfare il foco, 
Nel foco il caccia , e fà , che verfi , e dilli 
Mirto il fangue col vin percento (pilli . 

X 

Udito havrai dal Tauro d'Agrigento , 

■ Quando dal rame fuo concavo, e pregno» 
Ne'muggiti non fuoi fparfe il lamento 

-Del fiero fuo fabricator ingegna. 
Così ne l'appenfibile elemento , 
Alimento infondendo il cavo legno , 
Impiagava la fiamma , e fuori intanto 
N -ufcia fra duo licor confufo il pianto . 

E prcfente à tal vifta , e tanta rabbia ^" 
Nel petto all'hor la genitrice aduna , 
Che sèbra horrida Tigre,à cui tolt'habbia 
Il cacciator d'Armenia i parti in cuna : 
Qiiando con lieve piè l'Hircana fabbia 
Trafcorre in vifta minacciofa, e bruna , 
E fà fofpinta da crudel pietate , 
Tutto d'urli fonar l'alto Nifate » 

To- 
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Xofto a tor l'altro infante il paflo gira , 
£ 1 conduce fra noi quella infelice « 
Che del'horrenda , e difpietata pira » 
Onde'l primo è fatt'efca , e fpettatrice , 
In pari incendio di pietate , e d'ira 
Tra fdegnofa ,e dolente avampa e dice; 
» Per farlo , o crudi , incenerire a pieno , 
Vi badava riporlo in queftb feno . . 

Là dove quali in immortai fornace , 
Sue faville ogn'hor vive amor mantiene, 
Ma fe lo il ratio altrui tanto vi piace , 
E perduto una parte hò del mio bene , 
Rifiuto l 'altra a voi la dono in pace , 
Ben ne l'avanzo incrudelir conviene * 
Prenderei dunque,ond , iod v, émràbi priva, 
Keftì , e fe morto è l J un l'altro non viva. 

Spada, a quel dir , di fangne ancorfumante 
Da cui non sò , non men crude!. che.forte» 
Vibrare io vidi , e'1 rivelato infanee* 
Mandar con cento, e cento punte a morte, 

- Onde dnbbiofa l'anima fra tanto . • 
Piaghe, eh a la fua fuga aprian le porte , 
Non fapendo per qual prender l'u /cita 
Su i morir lungo fpatio il tenne in vita . 

- * 

E la perfida all' hora , havrò pur'io , 
E de la Patria mia dolce , e diletta 
Fatta in punto fol (diiTe) e del mio 
Sventurato figliuol degna vendetta , 
O fervi del Tiranno iniquo , e rio, 
Hor'a voi fol di vendicar fi afpetta » 
Nel fangue reo de la fallace Albina 
De lacafa real l'alta ruma . 

- la Straic £ M'uc- r , 
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Ma ce ideile il mio cor , ma non andrete 
Troppo lieti però di mia (Ventura » 
L'ultimo , che nel fen morto mi haveté 

♦Figlio m'era d'amor , non di natura . 
Riconofcere Albina homai dovete * (ra 

I C'hebbe Alefiandro il regio pegno incu- 
QuegliiChor là nei fuol palpita» e more» 
Quegli è del noftro Rè Punico Amore . 

Così difs'ella » e piendi mal talento 
* Per oltraggiarla il Capitan fi moffe ; 
Ma'I pugnarne sò ddde)in un momento 
Tratto , ò come da lei trattato fotte , 
Ne la man feminil fenza fpavento 

- Strinfe con valor mafchio,e lui percolTe» 

10 io'l vid'io de! proprio fangue tinto 
(Et a pena il credei) cadere eftinto . 

S'al gran cafo refi© di noftra fchiera 
« A ttonita ogni mente * e sbigottita , 

Penfil ciafeun , ch'afpra novella , e fiera 
t Innafpettatamence habbia fentita » 

Prefa è l'iniqua Balia , e prigioniera 
< Già da noftri fi guarda , e ferba in vita » 

Però ch'una fol morte à tantodanno» 
. Parve picciela pena , e breve affanno . 

II fin non afpettò di ijuefti accenti . 

11 Tiranno fuperbo , e furibondo , 
E parve in atto il Regna tor de venti 
Q^ad'apre^l'ufcio al career filo profondo» 
Esferra à battagliar con gli elementi 

I guerrieri del mar « furie del mondo ; 
Corr'egli in fala , & ecco appena giunto 
Doride la Reina arriva à punto . 

■ i. . AP" 
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Appunto atl'hor de la fecrcta foglia 
De la camera ufcìa lafventurata * 
Da lacrimofo eh oro, e pien di doglia 
Di donzelle, e di donne accompagnata » 
. Che del fanciul la fanguinofa fpoglia 
Su le braccia pur dianzi havean portata. 
Singhiozzando, e gridando ella venia » 
Dove, dov' è il mio ben/ la vita mia ? 

Qua! da poi, che perduta haver s'accorfe 
La bella figlia in su la fpiaggia Etnea » 
Accefe i pini infuriata , ecorfe 
Già delle fpighe l'inventrice Dea , 
E con rapidi Draghi il Ciel trafeorfe 

/ Stimulata dal duol « che la trahea > 
Cercando pur la Vergine fmarrita » 
Che fù in un punto fol vifta , e rapita . 

Tal ne venia l'addolorata, e pofeia , 
~ Che vide il caro bufto , al cor le nacque 
Tanta pietà, che da foverchiaangofeia 
Impedita fermo Hi , afflitta tacque . 
Forato il ventre, e l'una, e l'altra cofera 
Sdrufeito il picciol corpo à piè le giacque» 
Tempéftato di piaghe , era à vedello 
Con cent'occni fanguigni Argo novella. 

O come all'hor de' duo vivi Zaffiri 
Videfi ofeuro il tremulo fereno , 
Come torcendo i languide tti giri 
Difciolfe à i piati,à i dolci acceti il freno» 
O' Dio di che dolciumi fofpiri 
Ferì le (Ielle , e fi percofle il feno, 
E fvelfe l'oro , e lacerò le rofe , 
Onde i crini >e le guance Amor compie 

E a A*' , 
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ics L A S T R A G E 
Al contrafatto volto il volto appretta , 
Lo ftringe, il bacia, e fovra lui fi getta 
Chi t'ha (dicea) sì concia , ò di me ftefla 
Sembianza e (Vinta , imagine trafitta / 
Qual sì gra colpa hò cotro il Ciel comeflTa, 
Ch'io deggia in cotai guifa efferne afait- 
.Così così ti dà d'oro » e d'elettro 
IJ tuo buon genitor corona , e fcettro / 

O fera delle fere affai più fera , 
Amano i figli ancor le Tigri Hircane , 
E in quell'unico tuo qual ria Megera 
Ti mofle a incrudelir/ qual rabbia imma- 
Sfogaftipur la ferità fevera (ne/ 
Delle rigide tue voglie inumane , 
Godi, e fiano il fuo fangue,e i piati miei, 
Vincitor trionfante , i< tuo trofei . 

Dimmi fpirtodi ferpe, anima d'Orfo 
Dimmi cor di diafpro , e di metallo , 
In che potè con pueril difcorfo 
Fallir giamai , chi non<onobbe il fallo/ 
Com'eiTer può, che. deljetà precorfo 
Habbia l'arbitrio il debito intervallo), 
Si che do ve (Te in fua ftagfion non piena 
L'error futuro anticipar la pena / 

Huom te non già » ne d'uman feme nato 
Creder vogl'io . Te la crudele , e forda 
Sirte produfle , ò l'Hellefponto irato , 
Ola Sfinge di fangue immonda, e lorda, 
L'empia Chimera, ò Cerbero fpietato » 
O l'infame Cariddi , o Scilla ingorda, 
v ti notrì là fra lo ftuol. vorace 

JDragon di Cirene , Arpia rapace . 
) E tu 

i 



DEGL' INNOCENTI . toc 
E tu te'l vedi , e tu te 1 foffri ò Cielo .<? 
Figlio, & io vivo.' e con la delira ardita 
Pur'indugioa fquarciar di quella il velo , 
Che fol per te mi piacque afflitta vita / 
Nò nò , che fe di morte horrido gelo 
Preme la guancia tua fi-elea, e fiorita * 
Non convienine la mia Ianguida,e priva 
D'Ornamento, e fplendor rimanga viva . 

£ fe teco troncando ogni mia fpeme , 
Chi già l'efTer ti diè , l'euer t'hà tolto , 
Non mi torrà,ch'almen nell'hore eftrems 
Con lo fpirtoio ti fegua errante »e fciolto. 
La fpoglia mia col tuo feretro infìeme 
N'andrà, nè fenza il ramo il fior fia colto. 
Così lo ftruggitor de' miei conforti 
Autor fia d'una ftrage, e di più morti . 

■ 

Deh quanto era il miglior, fe'l dì ch'aprifti 
O pargoletta mia tenera prole , 
Al pianto i lumi dolorofi , e trilli » 
Chiufi l'haveflTe eternamente al Sole . 
Deh quanto era miglior, fé quando ufcifti 
A trar vagiti in cambio di parole , 
Dato pria, che I h amor di quello fenò , 

T'haveflì di mia man mortai veleno. 

Ma quello fen di fe medefmo avaro 
Troppo a torto ti fù (tolta , ch'io fui , • 
Che darti non dovea , fe già sì caro 
Gl'era il tuo pefo , ad allattar altrui . 
Bora al tuo veUnon me cheamato amaro 
Scarfo non fia de' minifterii fui . 
^ Vò,che con larga u fura al figlio effangue 
v Quanto negò di latte, hor dia, di fangue . 

E z A que- 
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A quelle note inteneriti alquanto 
Di quel rigido cor l'afprezz' alpina . 
Pietare il punfe, e fe ne tralfe il pianto t 
Affetto nuovo a l'anima ferina . 
Snudato Ha un colcel che fotto il manto 
Vedi va al ciato a ppefa aurea guaina • 
; Ferì fe ftefFa * e cadde in su la porta 
. Smorta in un punto, e tramortita,e morta. 

♦ 

Non hebbe all'hor la feminil famiglia 
Tempo da ritener l'irata mano . 
Herode fletto eoa bagnate ciglia 
Ratto vi corfe ♦ e la foccorfe in vano , ' 
Di dolor , di ftupor , di meraviglia 

t Tremò , gelò, quafi infenfato, infano . 
Al rigore,al pallor rtatuà rafTembra, (bra. 
Già di faflb hebbe il core,hor n'hà le me- 

• 

8arbaro Rè , Rè folle, hor che direfti «? 

Vedi quantoè fallace human configlio t 
* Trovi appunto colà , dove crederti , 

Trovar lo rea rapo il tuo mortai periglio . 

Il figlio, e'1 Regno afficurar volerti , 

Ecco perdi in un poto il Regno,e'l figlio; 
. Tua fentenza in te cade , e da te fteffb 

Fu punito I'error pria , che commetfo « 

Come membro tàl'hor tronco repente, 

O.' da ferro crudel trafitto al vivo , 
Non già fubbito fuor manda corrente 
11 fangue ancor fmarrito , e fuggitivo; • 
• Mà torto poi , che fi rifente , e (ente j 
L'ofFeCa,e'l duol verfa vermiglio un rivo» 
£ quafi onda da fonte » apre la vena 
Fuor per la piaga a la fanguigna piena . 

Così 
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Co<i tardi rifcoflb il rio Tiranno , 
Coi Pimprovifo duo! la lingua ftrinfe, 
Poiché die loco al dilatatoaftanno , : 
Ruppe i filentii , e i gemiti diftinfe * 
£ da gl'occhi rivolti al proprio danno 
Quafi fangue de l'alma , il pianto fpinfe, 
E cadde là dove la moglie* e'1 figlio 
Parea fcogli di marmo io mar vermiglio. 

Ecco a che fiera vifta , occhi dolenti , 
(Che più (late à ferrarvi/) il Ciel vi ferba 
Per dare il varco a i tepidi torrenti , 
Forfè aperti vi tien la doglia acerba . 
Aleflandro Aleflandro, hoimè non Tenti» 
Fior de l'anima mia recifo in herba , . 
Dori, Dori* non odi, e non rifporidi7 
Deh perche de'begl'occhi il Sol m'afcddi. 

« 

Mifero s quale in prima, e qual da poi 
Pianger degg'io/ te figlio, ò te conforte/ 
Te fpenta in sù'I ferver de gl'anni tuoi / 
O tè morto al natal , nato a la morte .<? 
Piangerò (laflo mè) me fteflb in voi , 
Piangerò 'I proprio mal ne l'altrui forte , 
Dunque del mio diadema il lucid'oftro 
Sarà figlio , e conforte, il fangue voftra/ 

Odi quanto crudel , mifero , e meftò i ' 
Padre, mal nato figlio, e fotto avara 

Stella cocettee quefto è il trono/ e quefto 

Lo feettro hnperial» ch'ei ti prepara ? 
O che apparecchio tragico , e funefto , 
Il letto maritai cangiato in bara , 
Le faci, ond'honorar dopò qualch'anno 
Le tue nozze fperai, l'efequie ha v ranno . 
* £• 4 Fox- 



104 LA STRAGE' 
Forfennato mjo ferino * e qual ciò volte * 
O tti fall o i o mio fato/ o come avenne / 
Sconfig! iato configlio,' echi mi tolfe , 
La mente » e come cieca ella divenne., 
Si chete fol quando l'editto fciolfe, 4 

- Al gran rifcnio fottrarnon li fo venne .«? 
Ma fu voftro teno* luci rubejle , 
Fiamme inique del Ctel perfide Stelle. ; 

Anzi fu per voflr'opra empie infernali > 
i Furie ftimulatrici anzi commifi 
SoL'io l'alto misfatto., io de mie mali 
Fui folfabto nocente :.& iol'uccifi, 
Da me l'honor de' freggj miei reali « ,\ 
La mia vita di vita , ohimè , devifi , 
* Che dovea meco * e dopò me del regno » 
E de la regia ftirpe e ffer fo Segno . , , 

I 

Hor qml vendetta ♦ e qua! figlio; infelice 

- Figlio infelice d'infelice madre , ■ ■ . 
Che badi ad appagar fua rabbia ulorice , i 
Ti pagherà lo f ventura to Padre / t 

( Nonla maligna , e perfida nodrice , 
Non de' miei danni le miniftre fquadre , 
Non s'ànco a l'ombra ma mi fia concedo 
" Del regno mio facrifioar me fteflb i • . • 

Re piti dirmi non vò , Padrd«n« peggio , 
Padre,e-Re(fe non fii'Omi-appeiloa torto 

■ Fui raòftro infame,mfernal furiale pegg io 
lodcgnocr'io di te , poiché ti nò morto 
Ai quàco;or che del mal tardi nV a vegg io 
A gHuccHi fanciulli invidia porto , j 
E ben hoggi dovrebbe in me fornita , . 
ElTer come la gioja anco la vita . 

. . Potef» 
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Poterti almen qusHanimette ignuda, 
Ch'io fpogiiai diazi>hor ri veftir di velo; 
Per di nuo vo fpogl iarle ; Se al le crude 
! Fere cfpor le lor membra al veto, al gelo: 
E fe piecofo il Ciel l'accoglie, ò chiude , 
Per Tempre efliliarle anco dal Cielo* 
Che poco fora al mio dolor profondo » 
E chiaraaiTemi poi crudele il mondo . 

Ahi chi mi reca io man la fiera fpada « 
Che troncò le mie gioie , accioche fotto 
L'armi, onde cade il ficaio, il padrecada, 
Nè redi incero un fil , Ce l'altro è rotto/ 
Così doleafi , e io tanto ogni contrada 
Piange l'alto efterminio al fin condotto; 
Ma già i felici Spiriti mortali 
Ver l'Elifia magion fpiegavan l'ali . 

• 

Si come là per entro i folti horrori 

Di' bofefai ombrófi in sii i fercni eftivi , 
Vacillando con tremoli fplendori 
Volami animaletti » e fugitivi , 
Sembrano a' peregrini , & à pallori 
Animate faville , atomi vivi , 
Onde dal lume mobile » e mentito 
11 feguacc fanciul fpeflb è fchernito . 

O coni' Api fol lecite, & induftri ' T 
Per l'odorate d'Hibla aure novelle, 
Nel vago Aprii fra rofe, e fra liguftri 
Vanno a libar quefte dolcezze, e quelle, 
Onde fan pofeia archite ttrici illuftri 
Nobil lavor di ben compofte celle « 

- Moli ingegnofe , e fabriche foavi 
Di bianche cere > e d odorati favi ; 
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Così da' veli lor tutte contente i 
Sen gian quelle beate anime fciolte * 
E fu chi le miròvifibilmente 
In un bel nembo di fiammelle avvolte , 
Incoronate di diadema ardente 
In lieto groppo t in vaga fchiera accolte , 
Fatto di sà mcdefme un cerchio grande 
Agitar ball i , & intrecciar ghirlande . i 

Sparar turbini , e nubi « e il Gei fere no 
Con chiare Stelle à i lor trionfi arrife . 
Auftro i e Ceco AquiJon col l'ali à freno. ; 
Sì vaghe danze a vagheggiar s'aflìfe . 
Con feftevoli plaufi a Paria in fén© 
Scherzar l'aure»e gl'augelli in mille guife 
Col fé l'Aurora le Sanguigne brine , 

£ £ ne fè gemme al feao , e rofe al crine . 

Rifer gì* Abbifli , e la priggion di Morte » 
Che de gl'antichi Eròi l'ombre chiudea « 
Le teneorofe fue ferrate porte 

Indorate a quei lampi intanto havea • 
Quivi il rcal Poeta » il Paftor forte « 
Che fanciul rintuzzò l'ira Gethea * . 
Po fata ali 'ber di Lete in sù la fponda 
Con la cetra, e lo feettro havea la fionda, 

£ i negri prati de l'opaca riva *' ■ 

Ne' cni fterili rami , i metti augelli j 
Ammutifcon mai fempre , impoveriva 
Per trecciacene il crìn , di fior novelli . 
Quando per l'aria d'ogni lume pri va 
GU ferir gl'occhi i Incidi drappelli . '# 
Vrefe egli il plettro/indi il furor concetto 
Con sì fatta canzon versò dal petto . 
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Liete liete novelle , ecco i meflaggt 
De la celefte à noi luce prometta • 
Vedete i puri * e vermigl ietti raggi 
Precurfori del dì * ch'à noi sappreffa , 
Tofto termine hauran gl'antichi oltrag- 
Tofto ne fia la libertà concerta * (gì. 
Già fpunta il Sol, che U noftr'ombre indo 
Chinianci tutti a (alutar l'aurora . (ra f 

Pace a voi,gloria a voi, voi pur giungere , 
Della fperata al fin cara falute , 
Sofpirati corrier . Ma che fon quefte l, 
Quefte che fon sì ftrane afpre ferine ì 
E chi fegò le gole % e chi le tede 
Ohimè trafitte di punture acute / (to 
Ani qual petto, ahi qua! cor fù doro al pia 1 
Ahi qual mano, ahi qual ferro ardì cotato. 

E voi 9 chi tenne voi dento voi fteflTe 
Rovinofe procelle all'hor riftrette/ 
Venti chi v'aftrenò l chi vi riprefle 
Dà l'ufato rigor nembi , e faette l 
Sì ch'impunita l'opra irne dovefle 
Dal giuftifitmo Dio de le vendette t' 
L'opra , da far trà l'ira , e l'odio eterno 
Stupir le Furie ,« vergognar l'Inferno . 

O facri , ò fanti , è cari , ò benedetti 
Martiri trionfanti , invitti heroi » 
Invitti heroi dal fommo Duce eletti 
A morir pria per lui , ch'egli per voi » 
Colpi da dura man pomi acerbe tti , 

^ Intempeftivi fior de gl'horti fuoi, 
Del proprio fangue rugiadofe » e nate 
Trà le /pine del duo I , rofe odorate . 
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Teneri gigli , e gelfomini intatti , ' , 
E di purpùreo nettare conditi } 
A i giardini di Dio ferbati , e fatti 
per arricchir gl'eterni alti conviti .... 
Rami a forza fchiantati « a forza tratti 
Dal tronco gtnital , che v'hà nodriti , 
Piccioli , e rotti falli , ove la Tanta 
, Chiefa novella i fondamenti pianta . 

Verginelli, ch'in fronte a noi dolenti 
11 nome redentor fc ritto portate , 
Semplici pecorelle , & innocenti , 
Càndidette colombe immaculate» 
Olocausti purgati , oftie lucenti , , : 
Nel proprio fangue, e dell' Agael lavate, 
Vittime prime , e da rio ferro aperte » 
Al Rè de Santi in facrificio offerte . 

Venite illtaflri fpirti , anime belle» 
Venite felicitimi Bambini, 
Fre fiche a recarne bomai certe novelle , 
De gi'afpettati giubili vicini., * 
O (lille, ó fangue , ò filile nò , ma Stelle,* 
O fangue nò , ma porpore , e rubini, * 
Gemme degne di far ricca , epompofa 
La corona di Chrifto , e della fpoia . 

Piaghe felici , anzi fuggelli , e fegni 
Del fofferto martir , vivi , e veraci , 
E di glorie , e d'honor fecuri pegni » 
£ di gratta ,c d'amor lingue loquaci / 
Hor chi farà » che voi ricufi ,.e fdegni 
Lavar co' pianti , & afeiugar co' baci l 
£ chi fra, che non beasi dolci h umori 

In coppa di pietà (znembrati Amori ^ 
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Degli fpruzzi desia del fangue voftro 
In vece de* fuoi lumUil Ciel fregiarli ♦ 
Vorrebbe volontier di sì fin' oftro 
La Luna il volto candido macchiarli : 
In si chiaro rnfcel nel fornaio chioftr© 
Brarnaa le Steilc/gli Angioli fpeccbiartt 
In sì bel mare ambiùofo vole 
Imporporai , & attuffarfi il Sole- 

O cannimi gemiti , e fofpiri » 
Lagrimette foavi , e luGnghierc « 
Dal cui ft rider de' lor canori giri 
L'alto concento imparano le sfere : 
O dolciffimo dwol , da cui martiri 
Tutte le gioie fue tragge il piacere ; 
O bel 1 iffima morte . e ben grad ita , 
Cui di pregio , fi d'honor cede la vita . 

Deh quanti in Ciel v'hà preparati , « quali 
Spiritelli amorofi» alme leggiadre , (li* 
NelCampidoglioEmpirty> archi immoru 
Chiare palme» e corone il Tornino Padre ? 
E qual gloria magior / forze infernali 

* Domar, vincerRè fortc.e armate (quadre/ 
Difarmati campion , nudi guerrieri » 
Fatti del figlio in un fiudi , e fcudieri . 

Tofto colà nella figliata Corte ♦ 
Dove chi vi mandò «ionfa , e regna» 
Ciafcun di voi de gl'Angioli conforte 
Spoglia di fua vittoria havrà ben degna t 
Qmyi dell'innocenza, e de la morte 
Spiegar la bianca , e la purpurea infegn* 
^{edrenvi , « per trofeo fra quelle Attera 
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OJne' tormenti ancor felice ftuolo , 

Che più che fangue affai latte fpargefti , 
CTi fù principio , e fine un giorno folo , 
Nel primo dì l'ultima no*te havefti . 
Ti convenne provar la morte i e'1 duolo • 
Quando la mortce'l duo! non conofcefti; 
E con lacere vele il legno all'orto 
A pena entrato in mar , pomftt il porto. 

Noi Noi ( dir poi potrete ) Atleti inermi 
Caduti in lutta in grembo a Dio n'alzam 
Noi dalla lattea via, lattanti germi (mo; 
D'orme saguigm? il bel cSdor fegnammo** 
Noi con piedi beati anzi che fermi 
Anzi le sfere , ch'il terren calcammo ; 
Noi dal tentro fciolto , epicciol velo 
Habbiam prìma^he'l Sol veduto i" 




Così cantava » e da le candid'alme 

Fur le fue voci,e l'ombre a un punto rotte 

v Levaro i vecchi Padri al Ciel le palme 
Sperando il fin di così lunga notte i 
£ de' cari bambin le lievi falme 
Già per l'honor di quelle ombrofe'grotte 

. Portando in braccio , e ne' loft volti fanti 
Iteravano a prova i baci , e i pianti . 



// fine del Quarto , CT ultimo Libro . 
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QUefte cofc vedea da l'alte cime 
DePOlimpoftellantei! RèdelMSdo^ 
JUond'ei feorge non foIoilCiel fublime, 
La fpatiofa terra , e*! mar_f rofando . 
Ma de le -cave più ripofte* Stime* 
Ove il Sol mai non entra il cieco fóndo* 
£ i fecreti penfieri , e i chi ufi affetti * 
Che nel centro del cor celano i petti . 



Sonra la sfera , ai cui rotai fi 

Ogn' altra sfera mobile ,e fuperna ;■ 

, Sfera è di luce in Cie J,che fempreimmota 
Palfion mai non hà ma pace eterna . 
Regione è colà folinga , e vota , 
Se non quando fol Dio l'empiee governa, 
£ quan to fcarchi d i terrene fa Ime , (me. 
Han per fua gratia il feggioAngk>li,& al . 
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iti Della Gerusalemme Viflrutta 
Folle che tento ? e qual mai vola » ò fale 
Sovra meta d'ingegno ingegno umano/ 
Spirto im mento inviabile, immortale* 
Foco puro del Ciel , Febo Co v ratio . 
Aura di tuo favor mi regga Tale, (no 
Sì ch'io non caggia e no le fpifighi in va 
Tu mi foftieni * à tanta via non ufe » 
Olerà Pindo poggiar non fan le Mute. 



Gl'ampi fpatii dell'aria afeende » e varca 
Sovra l'ufo mortai fabro ingegnofo * 
Fuordegi'afci del Mondo audace barca 
Palla il confici del l'Oceano ondofo . (ca 
M i quelCiel d'ogni Ciel del gra" Monar- 
Pa laggio inacce ffib ile »& afeofo 
Trafcendei fenfì. e gl'intelletti eccede . 
Sol vi giunge a gran pena occhio di fede. 

Nel mezzo ftà» ne fpatio ingombra , ò (ito 
In foglie eccelfo , anzi in fé ftetFo aflìf» , 
Quell'un,quel buon, quel ver,quell'innnU 
Onde s'imparadifa il Paradifo . (to 
Quel , non so che didimo »e pure unito , 
Uno , e trifl, non confufo » e non divifo , 
Chemon moffeenon fatto.e move,e cria* 
Quel che fù,queJ ch'é sepre,e quel che fia. 

L'Ewrnità gPè feggio » a crollo , ò danni 
Non foggetti d'età » faldi diamanti 
Sono i gradi , t U baQ j il Rè de gl'anni 
Fermo gli giace , e carenato Avanti ,^ 
Pendon dal carro fuo piegati i vanni » 
I fecoli volubili , e volanti , 



Frena , e fprona le Stelle, e il tutto regge. 




si» Googl 



' . Canto Settimo . n$ 
Riverente miniftra , e fida ancella 
Donna , che tutto può fotto gli iieae , 
E i fulmini gli pofa ,e le quadrella , 
E l'armi tutte pbedienti al piede , 
Altra è feco compagna anzi gemella 
V irtù che tutto ancor vede • e prò vede , 
Cent' ali » cento orecchie , e vigilanti 

Hà coftei fempre defta,occhi altrettanti . 

Giovinetta amorofa ifvafto lembo , 
E la prodiga man l'apre ,e difcioghe , 
E Urea pioggia**: pretiofo nembo, 
Di gratie , e di virtù ne traggie , « togl ie, 
Annofa vecchia avidamente in grembo 

. ,Ui vivi femi il ricco dono accoglie , ' 
E madre univerfal poi ne feconda 
Le campagne, le feke, e -l'ariate 1 onda. 

Dentro gli abiflì di una Uice denfa, 
Staffi il gran Padre in fe beato a pieno 
Da la fontana di tefof i immenfa , i 
E da l'immenfo incomprenfibil feno 
Oceano di gloria gli difpenfa « » 
Torrente di piacer , che non vien meno , 
* Mill'almejébre di amor fpecchianu in lui 
E di fè fpécchio a fe fa fpecchio altrui . 

In fe (teda fi fpecchia m fe ftcflb r 
Vplto il Tempre fecondo alto intelletto , 
Un àkro fe produce , e quefto efpreflo , 
Edi fe quefto.in un Sparto , * concetto , 
JJnic© eterno M tutto eguale ad effe? 
Divina imago , anzi divin fubietto • 
Originata « « non creata prole • 
Dio di Dio vero , e unico Sol di Sole . 
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Mentre f e fteffo incende , e la fembianza 
Di fe con tutto fe vagheggia , e mira , 
l^alma, e l'amor.ch'ogn'altro amorafa- 
L'amato figlio in lui reflette, e gira, (za 
Da la gemina fiamma egual foftanza » 
Et ineffabilmente all'hor fi fpira , 
Spirto Dio, divin nodo, eterno amore 
Santo don, Santo meflb , e Santo ardore . 

Come un'alma è mebranza^e voglia,e mè*te 
Come un'onda è fontana, e rivo,e fiume, 
Come di Sole un globo folo ardente 
Hà vigore, e calore infieme , e lume . 
Cosi di tré Virtù mirabilmente (me, 
*aflì un fol groppo ,e di tré numi un Nu- 
Di tré pérfone un Gerion verace 
Unica fiamma in triplicata facev ~ - 

In tre rami un fol tronco , una natura 
Triplicata union chiude, e comprende 
E d'un folo voler, folo una cura , 
Sì come uo'efler fol deriva , e pende , 
Ma tanta luce i chiar'ingegni ofeura , 
Meglio s'adora afe che non s'intende» 
Sì profondo raiftero , e sì fublime , 
Più che ftil roco humil filentio èfprime . 

Quefto fommo Rettor ie baflecofe ; r . 
Spiando di la sù , del mondo hoftro 
Poiché l'infidie, e le malitie 1 afeòfe ; 
Tutte mirò del fulminato inoltro , : l 
Toflo a l'alta armonia filentlo knpofé 
E fé di tutto il fuo lucente chioftro 
Da gl'Araldi del Ciel venir chiamati 
Gl'eferciti de'Santi, e degl'Alati #M 

Uniffi 
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Canto Settimo . 1 1 S 

Uniffi il gran Senato, e fuor del trono , 
Dond'apre il Sol'eterno, eterno il giorno, 
Ufcir prima tré lampi, e pofeia un tuono. 
Che sfavillò di doppia fiamma adorno ; 
Da quel lume abbagliate^ da quel fuono, 
Quali vinte , e confufe intorno intorno , 
Humilmente l'Aquile immortali 

Chinar le luci, e il fchermir con Tali . 

Udite ò Cieli, e voi fermate ò efere , 
Fermate ò choci i voflri balli , t i canti , 
£ voi d'Heroi ceiefti udite, ò fchiere , 
Principi glorio»* » e trionfanti , 
Odan r>Phuomini in terra, odan le fere 
Del Creator gl'oracoli tosanti • 
E il mio decreto ftabilito , e fiflb 
Con fuoi rei Cittadini oda l'Abitò» . 

Conto v'ètroppo il troppo folle ardire 
Del Gigante del Ciel , che tanto falfe 
Quando per vano di regnar delire 
Del forte d' Aquilon la rocca aflalfe « 
. Tormi lo feetcro , e fovra me fai ire 

. Te n tò; me contra i m iei pugnar non v a i f t : , 
Cadde, e percoflb dal fulmineo telò 
Purgò per fenapre d'ogni macchia ilCielo 

s 

Non fatio ancor il perfido 1 iniquo 

JL'haver tratte mi) l'alme a i negri regni , 
Vedete come ancor per vezzo antiquo 
Contender meco, e contrattar «'ingegni 
Là nel mar di Giudea percalle obliquo 
Mirate erranti i combattuti legni , 
Ch'attorti già dal tempeftofo flutto 
Quando no'l vieta fs'io farianc in tutto . 
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n6 Velia GcrufakmmeViflrtttta 
Prefago egli a pi» fegni, & indovino , 
Che preffo è di Sion l'ultimo die. 
Il minacciato danno nomai vicino - 
Tenta impedir per mille aftute vie : 
: Però del mio guerrier campo Latino 
Svelto ha Cono fembianze amiche pie 
Fior di fcelti'campioni, e là gl'hàfcorti * 
Ore reftin fepolti anzi , che morti . 

E con l'opre fi sforza , e colconfiglio , 
Poveri di fperanze , e di governo , 
Di lor proprio voler nel gran periglio 
Seco tirargli al precipitio eterno J 
Ma no'I farà, che al moftruofo artiglio 
Vò, che del mar fiati toltile de 1 inferno, 
Nè potrà fpirto fcaltro, ò guerrier forte 
L'opinata Città fottrarre a morte , 

Penfa le Goolo Hebreo quella, th' il fiede 
Piaga' mortai , di mortai man percofla , 
E per balTe cagion awifa , e crede 
Guerra sì cruda incontro eflergli moflfa ; 
Forfennato non sa , cieco non vede , 
Che dell'alta mia de (Ira è sferzale (coffa/ 
Quafi io no fappia ancor có l'armi ultrici 

Punir de miei nemici , i miei nemici . 

• ■■ * 

Troppo , ahi troppo è per l'onde ito agitato 
Quel chiaro ftuol di Cavai ieri-elettì\ 
K tempo è ben, ch'il mar fero |jg turbato 
S'acquieti,e l'alta imprefa hortna t é?àm*et 
Più n6 convien, ch'il popolo indurato (ti 
A penitenza intempeftiva afpetti , 
Nè che fcampo al fuo mal trovi,ò refugio 
La profana magion,che dunque indugio/ 

Già 
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. . Canto Settimo . 117 
Già non è villa nomai , non é Cictade 
In pie rimafaad ìfrael foggetta • 
Sola fra l'altre pur ancor non cade (ta 
L'alta fua Reggia,e'l crollo ultimo afpet* 
In quella , in quella voi Latine fpade 
Memorabil farete afpra vendetta 
Di quel saguedivin, ch'al'empia,e cruda 
Venduto fu dal traditordi Giuda . 

Difle * e non è fuo dir sì come fuole 
Formarli il noftro un fuon d'aria vellico » 
Ma fenz'huooo di lingua , ò di parole 
Moftra in fe fteflb ogni penfier fcolpito . 
DiiTe, e sì chiaro folgorò, ch'il Sole 
Il Sol pur'hor dall'Occeano ufeito 
Fora appo quella luce ardente, e pura 
Sì come a lato al Sol la notte ofeura . 

Tutte intente a quel dir porfer l'orecchio 
L'anime de l'Empireo habitatrici , 
E quelle dello ftuol canuto, e vecchio 
De la patria già lor fide tutrici, ' 
Vifto nel chiaro , e non fallace fpecchio 
Le fue ruine horribili , infelici » 
Se non ch'alma del Ciel pianger no potè, 
Rigate havrian di lacrime le gote .. 

» i.» .«"»#«♦.•'■• • . • 

Cinto fra gl'altri di purpurea vede 
Il Rè Paftore , il buon Poeta Hebreo , 
Quei , ch'atterrò pien di valor celefte 
In vai di Terebinto il Filifteo ; 
La nobi 1 cetra , onde le furie i n fede 
Del I "agitato Rè placar poteo * 
Lafciò di man cadérti a quel l'ogetto 
Smarrito il volto, e conturbato il petto 1 
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1 1 8 Dtl la Gerufalcmmc àìfirutta . 

AH'hor del libro eterno il gran Tonante 
.Le chiufe carte , efigillate aperfe , 

• Ove in viva pittura à gnocchi avante» 
Del le cofe i 1 catalogo gt'offerfe 
Sì che dilli ntamente, e in un' iftante i > 
Prefenti i corfi fecoli vi feerie » 
E te cagion ripofte , e non mtefe 
D-'l gran flagello Hebreo vkie,e eoprefe. 

Vede it Signor sr pio verfoil pcrverfo 
Popolo ingrato , incredulo lignaggio. 
Che de l'Egitto al fin per Ini fontmerfo 
libero il toglie al riggido fervaggio , 
Mandagli all'hor,che più fen'và difperfo, 
Campione , e condottier fedele, e faggio, 
Per dargli in pietra il fuo voler feolpito , 
Fà fcarpello a l'intaglio il proprio dito . 



Per aprigli a la fuga afcintto il pafTo 

Vede far l'acque a l'acque argini,e fpode, 
Vede apparir, quand'è fmarrito, e lalfi> » 
Nubi , e colonne al fuo carnin feconde , 
A la fua fete intenerito il fa(To 
Scaturir frefche in larga copia l'onde 5 
Al fno digiun fomminiftrar cadenti 
La vivanda del Ciel puri alimenti . 

Ma vede indi i favor ; pagar l'oltraggi , 
Quando poiché d'Egitto ufcito fne | 
yercflTe là trà bofchi ermi, e felyaggi , 
Idolo abominando , un aureo bue , 
Vede i fidi di Dio fervi meflaggi 
Crudelmente fvenar con' le man fue » 
Sic ome ancor di mille nobìl' alme 
Fà fede in terra il fangue,in Ciel le palme 
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Canto Settimo 1 i io 

Vede ,che tutte havea pur quelle offe fe 
Porto in oblìo chi volentier l'oblia , 
Ma à tanto eccedo in tanto colmo afcefe 
La fua crudel malvagità natia , 
Che l'eterna progenie all'hor, che prefe 
Spoglia terreftre in humil forma , e pia 
Osò dannar con voglie , empie malvage 
A brutta morte , a difpietato ftrage . 

Né però fua follìa cefsò ,nè cefla ; , 
Ma d ! un'in altro error crefce,e formonta, 
Uccide ancor con quella rabbia ftefla 
Jacopo il giufto,& ota aggiunge ad onta* 
Legge in oblìo , religione hà mefla 
Tutta in non cale, e fol la mano ha prora 
A l'oro al fangue,e vaneggiarne ogn'ora 
Venere » e Bacco , infami Numi adora . 

Ciò ne' fogli di Dio , ch'aprir non lice 
Fuor ch'ai l'Agnel, nè rivelare al mondo. 
Con la cupida mente efploratrice 
Letto il fecreto havea fenfo profondo * 
Quando curvato , e chin sii la felice 
Terra de' vivi il mufico facondo , Q>1>« 
Là, dov'è a delira in Trono eguale aì fi* 
Le gran Madre fedea , rivolfe il ciglio 

O che raggi,o che lampi, o quanta, e quale 
Luce , e bellezza hà in sè l'alta Reina , 
vSe quando lei , benché qua giù mortale 
IY gran faggio d'Atene hebbe vicina ; 
Volfe tanta beltà fenz'altra eguale / 
Adorar come Dea non che divina , 
Hor colà su ne la beata Corte 
Quat efler dee , c'hà fotto i pie la Morte ? 
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» 2o ^Della Gcrufuìammc Deflrutta .* 
Elia diadema illuftre, e non già d'oro. 
Ma di ftelle gemmate havea ne* crini , 
Copria di fchietto Sole aureo lavoro " 
Suoi membri incorruptibili divini . 
Sotto il lembo le fean de' vanni loro 
Quafi nube lucente i Serafini, 
li vinta di candor la Luna errante 
D'ambe le corna fue (canno a le piante . 

A lei fi volfe , e fofterrai , che pera 
Da peregrino incendio incenerita . 
De l'antica Giudea ta donna altera 
Già fanta, hor peccatrice, e non pentita/ 
Che non l'impetri almen co tua preghiera 
Pentimento , e perdon , fe min aita / 
Tu fonte di pietà , fcherno de'mali 
Protettrice del mondo ,e de mortali . 

Quel facro dunque , e riverito Tempio , 
, Che pur Tepio è di Dio verrà,che caggia 
Quel già del mio modello antico eftmpio 
Coprirà cene r vile herba felvaggia / 
Ahi chi farà , ch'ai fovradante fcemp'o 
Se non fol tu l'alta magion fottraggia . 
Te fol pregh'io*te che non pur foccorri, 
Ma tal hor pronta il pregator precorri . 

Tu colomba gentil , pura Angioletta, 
Ch'innamorarti Amordi tua bellezza » 
Genetrice di Dio , figlia diletta 
1 Cuoi rigori intenerifci , e fpezza , 
E ciò lieve a te fia fra mille eletta 
Mitigatrice fol di fua fierezza v 
Che l'haveftibambin fott humil fieno 
Legato in braccio » e prigionier nel fcno- 



Canto Settimo . ut 
Già fuolger non tcnt'io l'ordine eterno 
Da Tuoi preferite! , e riabiliti fini , 
lo (tornar l'alte leggi / Io del fuperno 
Mio Rè crollar gl immobili deftini i 
Prima il nulla m'aflbrba , anzi l'Inferno, 
Ch'il mio dal fuo desìo torca , e declini » 
Nè fol , ch'il fno voler , voler potrei » 
Né potendo voler , poter vorrei . 

Mà s'à punir quegl'oftinati ingegni 
L'ira giufta , e Divina è già matura , 
Et è già fiflb in Ciel , che i tetti indegni, 
E depredi , e divori ingorda arfura . 
Piacciati ritener que' fanti fdegni , 
E da l'inique , e fcelerace mura , 
L'alta di Dio vendicatrice mano - 
Torcer per breve fpatio almen lontano • 

Sai quante alme rubelle , e contumaci , 
Che fmarrito hor delCiel hanno il cami- 
Lafceran leMefchite,e fian feguaci (i>0 
Del gentile Idolatra , e del Latino , 
Indi per vie più dritte , e più veraci 
Scorte dà fpirto Angelico , e Divino » 
E.fparfo dal lavacro almo di Piero 
Adoreran lofconofciuto vero . 

Diva , fe te col mio 1 in aggio humile 
Strinfe per gran ventura fa urna no laccio 
Del rozzo ceppo mio ramo gentile » 
Anzi vergineo fior, quefto mi taccio , 
E fe del fangue mio povero,e vile (ciò, 
Scefeil gran Verbo à fentir ca1do,e giac- 

- Fù fua mercè che meere al modo nacque 
mia battezza efTalcar troppo gli piacque» 
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122 Ve Ila GcrttfaUmmc Dìfì 'rutta 
Pur s in Ciel della Carne , e della Terra 
Dolce Ci ferba ancor qualche membraza , 
Quello fol chieggio, e so ch'in me no er- 
De l'affetto terren l'antica ufanza (ra 
♦ Quel ch'oggi irata mi (lrugge,& atterra 
c Del tuo gran parto.e fuo fù nido,e ftSza. 
Dunque non fia , che sì preggiato loco 
Ber faglio fìa dell'ira , efca de! foco» 

Forfè non lungi è la fperata emenda » 

Rallenta tù l'inevitabil' arco , 
» Bella del Ciel non afpettar, che fcenda 
L'irreparabil colpo , ond'egli è carco* 
E fe'l tuo va£>o,ovunque il braccio {leda, 
Largo è ne' premi , e ne' caftighi parco, 
Tu,che con gl occhi sa i il pungi,e leghi 
Porgili , prego» i miei fofpiri. e i preghi. 

In cotai note il gran Cantor difciolfe 
Suo vivo zelo j «dille , e pietà nhtbbe 

. La Vergin donna,e metre i detti accolfe 
Quafi fiamma per fiamma inced io crebbe: 
Indi al fuo dolce Amor dolce fi volfe , 
E porgendole quelle , ov' ei già hebbe > 
Urne di latte * il fuo divin f< mbiante 
Rivagheggiò» rivagheggiata amante . 

Splende vie più della più chiara lampa 

U fuo velo imponìbile , e lucente , 
Del fianco aperto la fpietata (lampa 
Spira il vivo ardor fiamma innocente _ 
Ogni pai ma, ogni pianta accefa a vampa 
D'amor, di gloria, e di dolcezza ardente, 
C agiato ha n le fue piaghe illuftri.e belle 
. Il fanrue in oro » e le fue (lille in Stelle , 

Ne 



Canto Settimo . 12 3 
Nella tua fronte à gl'Angioli sì cara 

V4ve la vita , e né trahe cibo eterno f 
• Quefta fol'è , ch'intorbida « e rifehiara 
Latcmpefta, e'I feren,l'eftate, e'I verno. 
Dal fuo ciglio felice il Sole impara . 
Della face immortai l'alto governo . 
Dal dolce de' fant'occhi ardente giro 
Predon le Stelle,e'l Ciel l'oro, eì Zaffi;©. 

\ 

Le fila fue di non sò che contede 

Hà quel ricco * ch'il copre habito fanto » 
Paion di Sul , fe l Sol , che dal celefte 
Sol hà fol lo fplendor , fplende cotanto : 

- Lumioofa una nebbia egli hà per vede » 
Nubilofa una luce egli ha per manto ; 
Riluce sì * che la fua luce il vela, 
£ nè fuoi propri rai fe (lena cela . 

Figlio figlio non odi l à i dolci accenti 
. Del tuo caro fedel volgiti , e mira , 
Come mi ftringe,e con che voglie ardenti 
Per la patria fallite a me fofpira : 
Son le tue piaghe a doppio amor ponenti 
Del gran Padre adirato a volger l'ira » 
Pur ch'ei s'affiti nel fuo dolce pegno , 
E la man porrà l'armi, e'I cor lo fdegno* 

Per quefta ifteflTa nation , per quelli 
, Ciechi a la luce^ua fordi alla voce , 
Per cui mercè chiegg io, mercè chiederti 
Frà l'ingiurie maggior della tua Croce V 
Tanto fol, tanto i vanni abbian men pre- 
La tua fentenza rapida , e veloce , (fti 
Che la Giudea,c'hor d'ogni lume è priva 
Te riconofea , e fi converta , e viva , 

F % Se 
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124 Della Gcrnfaìemmc Viftrutté 
Se no'l vai per fé fteflb il popò) rio , 
Empia la gratta tua l'altrui difetto > 1 
D'interceflfbr sì nobile , e sì pio 
Vagliali il preggio , e vagliali l'affetto , 
Vagliali almeno » origli , il pregar mio, 
Vaglianli quelle poppe , e quello petto , 
Clon humil core in fupplice favella ([la. 
Madre il ti chieggio,e te ne prego Ancel- 

Quelle preghiere in sì dolci atti efpofe 
.L'Imperatrice de' Celefti giri, 
E in guife colà sii così pietofe , 
Come foran quà giù pianti , e fofpiri, 
Ben ne le luci Angeliche amorofe 
Vede fcolpiti , i fervidi deliri , 
E con diletto in lui fifa , e rivolta 
La fupplicante il Supplicato afcolta , 

Sì come a lo fpirar d'Euro-, e di Coro 
Carbone infiammale fi ravvivale incede, 
O come al Sol fpecchio d'acciaio, ò d'oro 
Mentre raggi gli dà , lampi gli rende , 
Così doppiaro , & alternar fra loro , 
Di lufinghe d'amor care vicende , 
Et à la vaga fua rife SI diletto 
Con rifleffi fcambie voli d'affetto . 

« , 

Dalla bella Oratrice , & archi , e faci 
Furgl'occhi,e fli la voceun'arco»eun dar 
Onde di fiamme tenere, e vivaci (do, 
Ferillo il priegó , e faettollo il guardo , 
Con guardi an ch'egli tremoli » e loquaci 
Li rifpofe tacendo, io amo , io ardo, j 
Pofcia à gl'ardori, ond'ei dolce languì* 
Con dolciffime note aprì la via . 

» - Ma* 



Canti Settimi # it$ 

Madre , Vergine madre è ben di dura 
Selce quel conche tù non rompi ò pieghi 
Ma qnal più dolce a me dovuta cura » 
Ch'alcol tar pii lamenti, é giudi prieghi, 
O qual ( bench'imponìbile è natura j 
Sia cofa in terra» ò inCiel,ch'à te fi nieghi 
Chiedi pur,ch'arda il ghiaccio,e'l foco gc 
Che nafean nuovi modi,e naoviCieli. (li 

E comnn quello Scettro »e quello Impero 
Quanto darti poter » tutto ti diedi , 
Comun'anco è il voler,tu'l fai, ch'il vero 
De' più cupi penfìer nel cor mi vedi , 
Da te* c'hai già di me l'arbitrio intero , 
Chieder degg'io ciò.che da me tu chiedi:. 
Tu non chiedùanzi doni alCiel le palme, 
A Dio la gloria , e la falute all'alme . 

Non è incenfo d'Arabia , e non è rofa 
Porta al*roi sì foa ve , & odorata • 

Che di candido Cor prece pi et o fa 
A 1 m io gran Genitor non Ma più grata 
Tù » di cui tranne Dio non. fù mai cofa 
Più pura in Ciel » tù fanta anzi • che nata 
Nè prego fc non mondo , offrir gli fai , 
Nè puoi da 1 ui non o t tener già mai . 

£ dritto è ben •» che fe tù don gli fedi 
D'alma sì ricca , ei rieom pentì il dono , 
Se già mortai nel fen tu m'accoglierti , 
Ch'io t'accoglia immortale nel mioTro- 
Se'l procelloso mar meco corredi , (no 
Che tu Ha meco, hor che nel porto io fo* 
E riftoro,e trionfo a pena, a guerra (no, 
Succeda f e godainCieUchi pianfe in terra 

F 3 Pre- 
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iì6 Della Gérufalmm àìftrutta. 

Prenoti M , che ramentar tu voglia 
Quando à fera il mio dì là giù correa , 
Quanto oltraggiò la già mortai mia fpo- 

• La federata » e perfida Giudea . (glia 
Con qual'empio rigord'ogni mia doglia 
Schernitrice crude 1 gioco prendea , 
Gli ftratii, l 'tìnte huopo non è narrar te , 
Che meco fotti, e deforme riti a patte . 

• 

Ben della terra mia già cara tanto ■ r • 
Se doler mi fapeifì , io mi dorrei , 
Già me ne dolfi , e ne verfai gran pianto 
R imorir per camparla anco torrei , 
- Ma troppo ha delle leggi il culto' fan to 
Contamina to i miferedenti Hebre i , i > 
E sforza n d'hor in hor l'eterna fpada ,' 
Che ben che tardi, e ben dover che cad a . 

Oltre feguir volea , ma le materne ' ' V 
\ Commoilè rimirò vifeere amate , » : 
Edi {temprar fi le fue fibre interne 1 
Tutte di ten«rezza , e di pietate . 
Le cinque all'hor dolciume caverne * 

Cicatrici d'amor fante, e beate , ; 
" Del pie, del petto, e delle mani aperfe 
E folgorante al Genitor i'offerfe 

Ma l'interno desio l'eterno Figliò .-.•.*. 
Non diftinfe in paróle, e non l'efprefle 
Già preveduto dal paterno ciglio , - \ 
Qiial gli nacque nel cor pria,che nàfcelTe, 
Pace, pace , e pietà feri tto a vermiglio 
In quei vivi caratteri gli leflè 

" £ ne gl'occhi non m w_n libri del Core ; 
Lette a lettre di foco , Amore Amore . 

Sor- 
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Canto Settimo . 1Ì7 
Sorrife il Sommo Padre * e'1 fuo forrifo 
Raffrenò di nuova luce il Polo » 
Sorrife a quel forrifo il Paradifo , 
E rife feco il fuo felice ftuolo % 
Vinto fon,dhTe, Amrff m'ha fol conqulfo, 
Amor ha tronco a miei furori il volo , 
E che non puote in me forza a moro fa , 
Servo humil , dolce figlio , e cara fpofa $ 

Viva l'iniqua terra , ei fuo flagello . 
Stiafi quanto a voi piace , nomai fofpefo, 
Non fia però, che l'Angel mio rubello 
Tanc'oltre il fuo ardiméto habbia diftefo. 
Che '1 del ufo da lui nobil drappello - 
Nè refti a morte ingiuftamenteoffefo . 
Tom' egli dunque al fuo tartareo fondo % 
E chi fgóbronne il Ciel,ne fgóbri il modo. 

Volto* ciò detto t ove immortale i cori 
Dalle fante Fenici un rogo incende » 
Scioglie fra tutti gl'ordini Canori 
Spirto»che fermo in lui Io fguardo intede. 
Fra primi ; e fra più rapidi fplendori 
Del l'uni verfoCiel quelli rifplende» 
E più vicino al Sol, che 'I Sole alluma , 
Di puriHima fiamma i vanni impiuma . 

Quali teatro luminofo , e grande 

AI Trono intorno,oye il gran Rè s'adora 
Popolo innumerabile fi fpande 1 
Che di lui fol fi pafee , e s'innamora ; 
Cerchiano il feggio fuo no ve ghirlande» 
Che non caduco Aprii d'Angeli infiora , 
Velie ciafeun di quefti habito lieve » < 
Qnal di Sor, qual di fiama,e uual di neve. 

F 4 De 
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1*8 Della Gcrufakmmc Diflrutta 
Delle Sante del Ciel turbe Canore , 
I/arnefe è tutto (tran « tutto diverfo , 
E ne l'armi » e ne l'ali altri ha colore 
Purpureo,altri l'hà verdcaltri l'hà perfo 
Altri quel di Meandro al bel candore , 
Altri l'indico angel di vano afperfo » 
• Altri d'Arabia l'unico fi moftra, ((tra. 
Altri l'aItro»che al Sol si ingema»e inno* 

Qui cento Orfei » cent'Arioni » e cento 
Ninfe , e mille Sirene , e Mufe mille 
Di dolce infaticabile concento 
S'odoo l'aure ferir Tempre tranquille « 
Qual con lira d'avorio , e qual d'argento 
Ecce fi di fantimme faville* 
Qual foura Cetra d'Oro» e qual d'Elettro 
Muovori tutti cantando il Divin Plettro. 

Vari offici a co fior l'eterna legge 
Impofe*e varie cure a volger diede» (ge 
Quei mette il morfo à Moftri,e q utfti reg 

. 1 Regni , e le Città guarda » e provede » 
Alcun ve n'hà, che de l'humana gregge 
Difenfore « e Cu frode in guardia fiede » 
Alcun ftudia à nutrir ne gl'elementi 
Eie vite feti fate , e le crefcenti . 

Cui dentro a quei confin » che lor Natura 
Prefcriffca freno tien l'onde rubelle » 
Chi ferra i ceppi i veti»ein tomba ofcura 
Le tempefte imprigiona , e le procelie » 
Chi di nettare , e latte haver fuol cura 
D'alimentar le fìtibonde Stélle » 
Chi foftiene i ripofi , e chi le rote 
Delle luci vacanti , e dell'immote . 

Altri 
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' Canto Settimo* 119 
Altri dotato da portenti raggi 
Del Covrano Motor di lena eterna 
I regolati »c sferici viaggi 
Della volubil machina governa , 

£ con mi fare manche i paflaggi 
Varia ♦ e lepaufeà l'armonia fuperna , 
Così portando i curvi giobbi è tondo , 
Tempra i regi(lri,à gPorgani del mondo. 

Parte il furor dell' infcrnal Tiranno 
Frena «ch'il noftro mal fempre desia , 
Et ogni laccioordito , & ogni inganno, 
Altrui refo dall'empio oflirva , e fpia . 
Parte di lor fon mefiaggieri , e vanno 
Dì qua di là , dove il Fattor gl'invia , 
£ viè piò 9 ch'il balen veloci » e predi • 
Fan poi ritorno * & è Michel fra quelli . 

« 

L'alto fplendor del fuo celefte volto 
D'una porpora Angelica fiammeggia , 
Parte diiFufo , e parte in treccia accolto , 

c Scintillante dal crin Toro lampeggia , 
Sii per l'ignudo pie l'habito fciolto 
Moflb ogn'hor da divina Aura gl'ondeg- 
E l'armi vefte adamantine,e belle (già, 
Tutte chiodate di lucenti Stelle . 

D'oro hà Io fendo, ove di vario (malto 
L'Angel fellon effigiato , e finto , 
L'empia congiura , e'1 temerario aflaìto, 

« La gran con te fa , e Pav ver fario vinto » - 
Fiamma , fumo , veneti mirati d'alto 
Spirar l'horribil Drago in giù refpinto , 
E fparfo di fquallor livido , e giallo 
Impallidir nel pallido metallo. 

* 1? c " TV 1 



i io Dcììa Gerufaletnmé Di fruita 
Del mirabil Thau l'infegna altiera 

Sciorre il Campion di Dio quivi fi vede, 
Aurea è la lancia Tua > qual fu la vera . 
Che del moftro fuperbo il tergo fiede , 
Intorno a gli orli , ove l'iniqua fera ' j 
Volge quafi fpirante in fuga il piede ', 
Vedelì fr ritto con celefti intagli, • 
Chi fi a già mai ch'ai gran fattor s'ugua! ti 

* 

Qnefli è dal Rè del Ciel fra mille eletto 
De le Aie leggi esecutore , e metto , 
Gli apre e qual Sole in Iri,il fuo concetto 
Lume a lume aggifigedo, imprime in e fio, 
Prende imprelfion l'alto intelletto* 
E di ratto elTequirl'ordin commefTò , 
Come a lucido lampo onda tranquilla , 
O come fpecchio a raggio arde,e sfavilla. 

Quafi groppi di Cigni i fanti Amori 

Aprire ali hora in mille rote i vanni , 
Lieti * che fren ritrovi ai fuoi furori 
L'inventor de le frodi , de gl'inganni r 
ÌDi fior celefti , e di celefti odori 
Gii aurei palchi rigaro»e gli aurei fcanni; 
E fer fonar del lor devoto ztìo (Io. 
(Se pur fon antri in Ciel)gli antri del Cic- 

L'cburnea cetra , c tutta d'auree Stelle 
Gemmata» il Re canoro in man ritoglie, 
Che perni hà diTopatio, e fétte bel le 
Fila d'argento in gioco d'oro accoglie , 
Indi a le corde de la voce ancelle 
Maritando gli acenti il canto feioglie > 
Stannolo ad afcoltar da tutti i lati 
L'anime elette , gU Angeli beati . 
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Canto Settimo. 131 
Re fanto , fanto Dio tre volte Canto , 
Giudo* e giudi tia > e fapientia,e faggio» 
Te de te Stelle ma tu ti no il Canto > 
De Tempre lodi il Sole in fuo viaggio 
Chi fia,che in te mi (uri il quale, il quato.<? 
Sol di cui l'alto Sol è un òbra,un raggio 
Sol di luce infinita* immenfo vafo > 
Ch Orto non hai,che no conofci Occafo. 

« 

Te benedica il Ciel , tremi l'Inferno 
Bontà pouente « e Maedà pietofa; 
Fonte » ma fenza fonte , Autor fuperno , 

• Prima cagion de le cagioni afcofa ; 
Senza principio % e fenza fine eterno » 
Principio 1 e fin di ogni creata cofa * 
Padre a te dello , e di te dello herede , 
Da cui move ogni forma , & a cui riede. 

Tu la terra formadi , e tu trahedi ' : 
Da gli abiffi di nulla i fregi fuoi » 
Tu l'auree delle , e quedi cerchi fedi 
Tutti a mortali , e pavimenti a noi 

. Tu l'alma a i vivi , e tu la vita dedi 
A l'alme,e Talme^e gli Angeli fon tuoi , 
Tutta opra di fua man , celede fabro , 
Anzi un accento fol del tuo gran labro. 

» 

Fabro deltutto al tutto ti comparti , * 
E fe non folo il male il tutto fai , 
Loco non muti » e mai date non parti > 
Nè'lciel ti cape, e'n cielo, e'n terra dai » 
li tutto è in te , tu folo in varie parti • 

■ Se il tutto, e fei nel tutto , e'1 tutto fai , 
Quel » che far non fi può, del tutto puoi , 
E l tutto fare,e' 1 potere , e qucl,che vuoi. 



i j i Della Gerufaìcmmt Dtftrtrtta 
Da te tutto mantieni! , e tutto faffi , ; à 
Ma mentre tutto fai » fiedi , e ripofi , 
Ripofi « e (ledi * e pur di far non I affi > i 
E fenz'otio però fono i ripofi , 
Ma il ripofo è in te ftefib » e teco ftaifi 
Nè fia , chi fuor di te vivi, e ripofi, 
Tu fei, tubivi, anzi virtù infinita 
Sei vivendo , & eflendo edere , e vita . 

Quefta canzon , ma in più foavi modi 1 
Udir là sù le fortunate fquadre 
Comporre* e del gran Rege efpor le lodi» 
11 vecchio d'Ifraele Mufico Padre , 
Angel non è,ch'aH'hor no ftenda,e fnodi 
Per le piaggie del Ciel Tali leggiadre » 
£ che non prenda ad emular concorde 
La melodìa de l 'ascoltate Corde . 

< 

Ma già fpìega le piume » e già lo fcuote , 
Michel per Io ftellato ampio Zafìro , 
Già de lievi adamantine rote I 
Fende col piè l'infatigabii giro , 
Giunto a le vie de l'aria aperte » e vote 
1 negri Spirti al fuo apparir fpariro » " 
Vitto aprirti del Ciel l'alta feneftra 
L'ira non afpettar di quella delira. 

Quefto fu lo fplendor , quefto fu il lampo » 
Che con fulmineo tratto il Ciel divife, 
Quando fìngendo difperar di (campo 
•Hidraù fpa ventato in mar fi nife « f 
Mira ei l'ondo fo , e nubilofo campo 
Conturbato , e confufo in tante guife , 
AlPhor deliro sù Pali egli fi libra , 
1 fugaci minaccia > c Phafta vibra . 

Opio- 
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Canto Settimo . i$i 
O piovuta dal Ciel turba profana » 
Gente perverfa , e di perdono indegna » 
Pur fuperbite / e qua! fuperbia infana , 
A cozzar col dettino anco v'infegna/ 
Qual prò vi fiacon refi (lenza vana 
Opporli a lui , ch'Onnipotente regna » 
Se poter , che n'habbiate i Tuoi decreti 
Non fia giamai , che circofcriv i> o vieti .< 

Voi , voi malvaggi , voi le giufte mete * 
Che la legge di Dio preferì (Te a l'onde » 
Varcar ardite ì e contro il Ciel potete 
Congiurar , folle var l'acque profonde / 
E gl'Euri,egl'Auftri Scorditelo! ti avete 
Che'l fommo Re ne' fuoi tefori afeondei 
Io vi farò : mà in altro tempo il ferbo » 
plachili prima il mar fiero » e fuperbo . 

Tornate hor là , dóve ben degno navette 
Nido a le fiamme immortalmente affini s 
Dileguatevi nubbi , « voi temperte' 
Su sii ratto fuggite a i voftri abiffi . 
Tofto a gl'imperj del guerrier celefte » 
La piovofa caligine partili! « 
£ poiché i nembi » e i turbini cefTaro 
Sorfe il Sol : rife il Ciel lucido, e chiaro 

Zefiro il vencicel leggiero , e fciolto 
Spirto fecondo » egenitor de' fiori , 

. Che rabbuffato il crine,horrido il volto 
Pofe dianzi fpavento a la fua Clori » 
Pollo il furor precipitofo , e ftolto » 
Ritorna a i primi fcherzha i primi amori, 
Onde già ne divien la Ninfa bella , 
Gravida il fen dt la ftagion novella . 



IH Velia Ceru faleumc Dip rutta , 
Fuggendo al chiufo Tuo lafcia Aquilone 
Tranquillò il flutto , il dì fereno, e puro, 
Gonfia la torta tromba ali* hot Tritone , 
' * greggia rapella a l'antro ofcuro , 
Pofa Tarmi , e'1 rigor l'empio Orione , 
Po giù I'ira,e l'orgoglio il freddo Arturo 
Torna la ca!ma,ode il nocchiero accorto 
Prende de danni fuoi fpeme, e conforto . 

s 

* 

JTrova le fparfe navi il Divin meno , 
- Che perduta nel mar non è pur una , 
Egli fteflb le move , & egli fteflb 
Le foftien , le foileva , e le raguna « 
Naviga il forte ftuol ; ma piange fpeflb 
Del buon Fiorigi la crudel fortuna , 
Lieve in tanto colà , d'onde gli vénne 
U celefte Corner batte le penne . 



• 
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Sei tu fidato , e fcermo 

A chi dritto operando adora , e crede : 

Qnal hor n'affale, e fiede 

L'avverfario de l'alme 

In te perde le palme ; 

Ch'i fuoi colpi incontrando 

Gli fpunti dardi, e gli rintuzzi il brando 

• • Scu- 



E MORALI. 155 
I Scudo piover in terra , 
l Vide Roma del Ciel fatai arnefe, 
' Ond'ella invitta v m_guerra 

De' nemici fprezzòì'jre* e PoiFefe , s 
Tu ne l'afpre con te fé 
De le voglie rubale ' ■-* <> ' ; 
Mandato da fe Stelle • • . • * i • 
A Palma sbigottita ■< 
Sei cuftodia fi cura ,' e fida aita I 

Scudo al Trojano Enea 

Sculco d Hiftorie belle in varie guife 

De la più bella Dea 
| A i dolci preghi già Vulcano incife , 

In te diftinfe , e mife 

Vie più degna fcultura ' » t •: ■ k 
. Il fabf» di Natura , • 1 

Effigiando intera 

Nel giro fuo de le virtù la fchiera .* 

Scudo il figlio di Giove 

Da la Diva del Cenno hebbe in dettino 
pien di virtù sì nove, 
. Che mutava le genti in fatto alpino j 
Di te dono divino 

Campion , che s'armi il fianco , * , 
. Viens» feroce, e franco, 
Ch'il nemico fi arretra , 
E diftupore irrigidito impetra . « 

1 » . » 

Scudo « che di lontano 

Vibrava a gli occhi altrui magico lampo 
Temprò faggio Africano , . (po; 

Sì ch'era a Un tepo ifteffo aflalto,e fcam- 
! Da te tremendo un lampo 
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136 POESIE SACRE, 

Efce , e folgore ardente , • . 
Ch'ai feritor poffcnte , 
Mentre al pugnar ti afpetta 
Abbagliando la villa il cor fae tta . 

# • * 

Scudo di tempre eterne , 

Diè contr'al feritor del fero Argante 

Da le sfere fuperne 

Al Vecchio Tolofan fpirto zelante 

Te di puro diamante 

Fortiilìmo riparo 

Gl'Angioli fabricaro , 

E incontro al fiero inoltro 

Tiro bracciaro contenti a favor noftro • 

Jcudo cavo • e ferrato » 
Paragon di difagi , e di perigli * 
Là sii il Rheno gelato 
Tenean del fier Gelone efpofto i figli . 
JTeco provi, e configli 
Sue forze il cor fedele , ' * 

Né di alcun fi querele • 
La faticofa afprezza 
rin da' prim'anni a foftener fi a vezza . 

-• '. * 

• • 

Scudo sì fatto ufava ' ' 

Il Guerriero di Sparta al collo accinto , 
Che di tornar giurava 
O vincitor con effò , o in elio vinto » 

Da te difefo , e cinto 
fra le battaglie audace » 
Indomito feguace , 
: Dell'infegna di Chrifto 

9 à di alte fpaglic , e di trionfi acquino 

D,c,SCtt« 
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Scudo di Croce adorno 

Greco duce ottener del Ciel fu degno » 
Là dove fcritto intorno , 
Leggeafi : Vincerai con quello Segno ; 
A te celefte pegno , 
Veffillodifalute , 
Trofeo d'alta virtute 
Chiunque il guardo gira 
Infallibil vittoria entro vi mira . 

Di tè fi armi il mio petto » 
O Cattolico feudo , 

£ vada poi d'ogn'altra guardia ignudo • 
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O Speme » o vivo fiore 
Kiftoro de gli fpirti afflitti » & egri ; 
Tu qual più trillo core 
Ti accoglie fra i penfier torbidi, e negri » 
Riconforti , e rallegri ; 
Tu colto in tua verdura 
Da man femplice , e pura ; 
O come belle > o come 
Teilì ghirlande à te più belle chiome « 

Fior giocondo , e foàve > (to 
Qual Hibla unqua,nè fido avolfe inpra- 
£ quM virtù non have 

* Là ne i colli Sabbei l'Arabo fiato » 

Lo 
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. POESIE SACRE, 
Lo fpìrito odorato , 
Che'n le (lei fanti piagge 
Da sé fant'aura tragge 
Con gli aliti fuoi cari 
Può di Dio ftdfo innamorare i mari . 

Fior vago , e vezzofetto , 
A far di te prede amorofe ,.e belle 
Gli Angioli per diletto 
Quali di Paradifo api novelle 
Volano da le ile ile 
Fede vera, e zelante» 
Zelo fido , ecoftante 
Son tuoi veri cultori 
De' begl'Hord di Dio Zeffiro f e Glori . 

Fior fegnato , e dipinto 

Non di note profane • ond'ancor ferba 

Ajace con Giacinto 

Del fuo nome real deferitta l'tierba ; 
. Non qual rofa fuperba , 

Tinta del più bel fangue » 

Non qual fu villa efangue 

In mortai pallidezza , (za . 

Ma d'un color, che fol nel Ciel s'apprez- 

Fior leggiadro , e gentile 

Quel Sol di gratie , a cui rivolto (lai 

Il tuo purpureo Aprile 

Non fcaccia nò , nè la languir giamai , 

Anzi de' dolci rai 

Quant'è l'ardor più caldo 

Più vigorofo , e faldo . 

Incorruttibil germe 

Stendi le tue radici in terra ferme . 

Fior 

m 
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' E MORALI. t& 
Fior pregiato, e gradito 1 

Nebbia d'ombra infernal te non adugge, 

Lo tuo cefpo fiorito . ' * 

Di gelato Aquilon foffiò che rogge » 

Non difperde , ò diftruggc » 

Con lieve , e placid'aura " 

Te rrotrifce , e fiUaura , 

E tepido • e fecondo 

11 venticel d'alcun fofpif profondo . 

Fior lieto » & amorofo 

11 tuo ben nato , e fortunato ftelo , 

Impeto tempeftofo 
, Sfron dar non può di grandine» ò di gelo. 

Nè pioggia irato Cielo 

Ver fa in te , fc non quanto 

; D'aftettuòfo pianto 1 1 
Pura rugiada , e dolce ■ . 

Di fue perle talhor irriga « e moke . 

Fior di frutti divini 
Felice precurfor » caro meflaggio 9 
Che rie* vaghi giardini 
Vieti maturato da ce le Ite raggio > . 
Là dove a breve Maggio 
Un' Autunno immortale » 
Et a fperànzà frale 
Vida eterna fuccede , 
K quanto qui fi fpera ; ivi fi vede . 

Speri Palma , crcfpiri , • \ • » - ' '■ 
Che di perir non teme » 
Mentre verde , e . vivace è fior di fpeme 

•*.>.*« • • 
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BEIIa diva vermiglia 
Qual titol ti darà degno il mio canto / 
£fl*er la terza figlia 

Del gran Padre del Cielo è picciol vanto; 
Che fei del Choro fantoj 
Dt le Gratie forella 
Ultima ; ma più bella , . 
, 11 voler dire è poco» 

Ne altro nome sò darti al fin, che Foco . 

Foco , che quando ardente 
Tue fiammelle in un cor detti , & allumi 
L' interno ghiaccio ardente 
In vivo humor di lacrimofi fiumi » 
Diftillando confumi . 
D'incendio sì felice » 1 ; >y. *Ji 
Tocca la peccatrice . . r- } • 

Il gelo in pianto (ciotto . 
Molto gradito fu , perch'amò molto . 

» 0 - A» • 

Foco , che mentre fcaldi 
L'humane voglie con ardor (incero 
Rendi cottami , efaldi 
l corpi infermi ad ogni ftratio fiero : 
Sai lo il Martire Ibero, . ! 

*!Ei tre fanciulli il fanno « »-.''. i 
Ch 'ad onta del Tiranno 
Per altro ardor fuperno - 

. Prendeano il rogo,e la fornace a fcherno. 

». * ' « ■ < 

Poco 
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E MORA L I. i 4 t 
Foco f che con Par fura , 

Lo cui bollore acqua mortai non frnorza, 

Sollevi per natura 

Lo fpirto fuor de la terrena f cor za » 

Quinci rapito a forza 

Dal carcere de' fenfi 

Alti fegreti immenfi 

De^le Genti il Dottore 

Vide nel terzo Ciel,ch'é il Cicl d'Amore; 

Foco , da la cui face ♦ . 

Qual hor ferve, e sfavilla alma amorofa, 
Intenerire, esface, 
£ in fe (leda non capace , e non ripofa : 
Rifcalda pur la fpofa , 
Che mentre dolce avampa 
D' ineftinguibil lampa 
Moribonda , & eflangue 
• Come cera per Sol fi ftrugge , e langue 

Foco « a la cui fucina 
Innamorato cor , ch'arder s'avezaa 
In ertali divina 

Tal fente oltra mortai gioja, e dolcezza» 

Che'I mondo abborre , e (prezza : 

Beco lieto, e beato 

Il Difcepolo amato 

Pien d'un foave oblìo 

Morì , fenza morire, in grembo a DIQ . 

Foco, alle cui faville 

Là tra le fchiere eccelfe » e trionfali 

Mille ferite , e mille 

Di purifiimo zelo i mpenna l'ali $ 

Intelletti immortali » 

Che 
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,14* .E MORA LI. 
Che a fempiterni rai * . 
- : Non ceflan d'arder mai , 
Ma tornati Tempre in elfi 
Qual oro in foco ad affinar Te fieni . 

Foco , ond'arde •> onde fpira 

Il Gran Monarca de l'Empireo Regno i 

Ch' à la fua nobil' ira 

Salamandra d'Amor fec'efcaun legno» 

O fortunato » ò degno 

Spirto del Ciel divifo » 
• , Cui lice in Paradifo • 

Qtiafi Piraufta eletta 
. Foco i nfiammar fi in Carità perfetta . 



• / 



Dammi ò foco Celefte, 
Mentre di te m'accendo 
Vaga farfalla incenerire ardendo • 

* 

IL FINE. 



* 
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La STELLA che guida l MAGI 

al Prefepe* 
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Se traggon gli Astri magiche parole » 
Come qua i Magi à fe traggeuna Stella*? 
Ah con lingua di foco il Ciel favella ♦ 
Ch'il nato infante è diCelefte prole , 
Che Dio col iume palefar sì vuole « 
Già che Luce del Mondo egli s'appella • 
Ma fe di rai* fparfo hà quell' Astro il crine» 
Forfè è finale , e lucida Cometa , 
Che portando à Satano alte mine . 
Ah, ch e Fato del Ciel Luce sì lieta , (ne, 1 
Ch'ai noftro lungo errar moftra il confi- 
Che de l'human desìo Cristo è la meta. 

> La tur fattone d'Erede colla Strage degl' 

Innocenti , e la fuga <// GIEsU' ' * 

nell' Egitto . 

NAta è la Verità , fi turba Erode , 
In Corte ogn'hor la Verità s'abborre^ 
j Che da Pilato ancor » qual hora efporrc 

Volea la Verità , Cristo non sode. 
Hor mentre il rio Tiranno empio fi gode 
j A più vite Innocenti il nodo feiorre • 
Giesu' ne và là dov e il Nil trafeorre f 
Che men dei CocodriI teme la frode . 
Manda in tanto Rachel voci funefte : 
Ma quel fellon via più al furor s'invogli* 
VuoljChe fià l'armi al proprio -figlio in fe 

0 d'un perfido Rè Barbara voglia ! (fte. 
Mentre, ch'un Dio d'Umanità fi verte, • 

< Un Huom crude! d'Umanità fi ìpoglia. * 

Ero* 
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144. 

Erode affettando il ritorno de' MAGI 
, rimane delufo , perche awifati in 
fogno dati l Angelo ritornaro * 
nel loro Paefe per altra 

via. 

A Che del nato Dio cerchi novella (no/ 
Se Dio ftà in ogni loco, empio Tiran- 
Già i Santi Ré per altra via fen vanno , 
Ch'à fuggirti imparar da la fua Stella . 

A la fiera fembianza» a la favella 
Conobber del tuo cor l'ordito inganno; ' 
£ per fottrarfì di aie infidie al danno , 

• Più per guida non han l'alta facella • 

■ 

Segui de' Magi in van l'orme fugaci » 
E te fteflb di pigro in van rampogni , 

De gli Empj rende'l Ciel l'armi fallaci . 

• >- - 

A rapir fuoi the fori in vano agogni 
. Porporato Ladrone poiché ìagaci 
P«ù de* Configli tuoi , furo i lor fogni . 




( 



Si vendono in Piazza Navona all'lnfegna 
del Morion d'Oro dagli Eredi 
di Renato Bona . 
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